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PREFAZIONE 

 

E’ veramente un piacere accompagnare il libro di Paolo Malpezzi con 

una mia prefazione sia perché lo merita il lavoro svolto con certosina 

pazienza e con grande volontà sia 

perché è giusto mettere in rilievo 

l’impegno – non sempre riconosciuto 

come si dovrebbe – di chi ha dedicato 

alla sua professione e al Rotary una 

larga parte della sua vita. 

Conosco Paolo Malpezzi non dalla 

nostra comune esperienza rotariana ma 

quando ci incrociammo per caso attorno 

a un tavolo dove si trattava la vendita di 

una villetta sull’Appennino: lui passava 

la mano ed io acquistavo. La compravendita andò in porto, 

evidentemente con soddisfazione di entrambi perché ci ritrovammo 

qualche tempo dopo a un tavolo rotariano senza doverci guardare in 

cagnesco. 

Così lui mi spiegò, senza mai esagerare come è nel suo carattere, la 

bella carriera che aveva fatto all’Enea e l’approccio importante e 

positivo che aveva avuto ormai da qualche anno con il Rotary. Del 

suo Club - il Bologna Ovest ancora senza la “dedica” a Guglielmo 

Marconi – Paolo parlava con grande affetto e si capiva che viveva 

intensamente la sua esperienza rotariana, scandita  dai numerosi 

incarichi che gli venivano giustamente affidati. Fino a diventare 

Presidente nell’anno in cui il sottoscritto era Assistente del 

Governatore. 

Proprio da questa speciale finestra ho potuto costatare la concretezza 

delle sue iniziative e lo spirito pragmatico che le contraddistingueva. 

Senza dimenticare che molte delle sue proposte hanno dato un 
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impulso davvero decisivo al lavoro complessivo del Gruppo Felsineo 

nel quale si riconoscono i dieci Rotary club bolognesi. 

Il nome di Paolo Malpezzi è legato a tanti progetti e in particolare alla 

festa del RotaryDay con la quale si celebra in febbraio l’anniversario 

della fondazione del nostro sodalizio. Ora parlare di Rotary Day 

appare quasi scontato ma l’idea di festeggiarlo è nata a Bologna da 

un’intuizione di Paolo Malpezzi. Sono lieto di riconoscergli questa 

primogenitura non solo perché ogni tanto compaiono “inventori” 

improbabili ma perché essa dimostra con quale attenzione e con 

quale vivacità intellettuale egli si sia dedicato al Rotary. 

Non a caso, quando conclusi la mia esperienza di Assistente e – come 

sempre accade – il Governatore dell’epoca mi chiese di proporgli una 

rosa di nomi per la successione, lo posi al primo posto, ripagato 

dall’apprezzamento di quanti nei tre anni successivi hanno ricevuto i 

frutti del suo lavoro di indirizzo e di coordinamento. Anche questo 

periodo è testimoniato in questo lavoro e unisce tanti preziosi tasselli 

al mosaico rotariano che Paolo ha costruito negli anni. 

Così arriviamo ai momenti a noi più vicini, e cioè alla mia 

designazione come Governatore prima del “grande” Distretto 2070 e 

poi, dopo la separazione dalla Toscana, del Distretto 2072 che 

comprende Emilia Romagna e San Marino. Già al momento della 

nomina avevo alcuni punti chiari: il primo riguardava proprio Paolo 

Malpezzi e la sua scelta come Segretario Distrettuale, logica 

conseguenza dell’equilibrio del personaggio, del suo bagaglio 

culturale, della sua capacità di progettare, delle sue doti di 

coordinatore. 

Il primo anno del Distretto 2072 ha ricevuto da lui un 

importantissimo contributo in termini di lavoro e di idee. La sua 

quasi naturale “rotarianità”, la sua apertura al nuovo ne sono state 

esaltate. Ecco perché questo libro è da leggere come testimonianza 

concreta di un convinto percorso rotariano, come interpretazione 
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autentica del “servire al di sopra del proprio interesse personale” che 

resta la pietra miliare del nostro glorioso sodalizio. 

Caro Paolo, a te i miei complimenti; agli amici l’augurio di una buona 

lettura. 

                                                       Giuseppe Castagnoli 

                                             Governatore 2013-2014 Distretto 2072   
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INTRODUZIONE 

 

Care amiche e cari amici rotariani, 

in occasione del 50° anno di vita del Bologna Ovest Guglielmo 

Marconi mi è stato chiesto di scrivere per il volume celebrativo 

dell’anniversario alcuni articoli sulle attività da me svolte negli ultimi 

dieci anni per il club, in particolare durante la mia presidenza 

nell’annata 2008-09. La ricerca, colpevole anche l’archiviazione 

informatica che consente di reperire informazioni e documenti con 

grande facilità, mi ha messo a disposizione una grande quantità di 

scritti frutto della mia attività come responsabile dell’informatica e 

del notiziario e dei diversi incarichi ricoperti nel Club con una 

continuità che ha sorpreso anche me: da consigliere, a prefetto e poi 

segretario, da responsabile della formazione a presidente.  

Con l’organizzazione del 1° Rotaryday dell’Area Felsinea nel 2009 la 

mia attività si è estesa al Distretto, come organizzatore degli eventi 

dell’Area bolognese con il 

Governatore Mario Baraldi, e poi, 

per tre anni consecutivi, come 

Assistente dell’Area Felsinea 1 dei 

Governatori Vinicio Ferracci, 

Pierluigi Pagliarani, Franco 

Angotti.  

Con la nascita del Distretto 2072 il 

Governatore Giuseppe Castagnoli 

mi ha nominato Segretario del nascente distretto, incarico che 

attualmente ricopro. 

Ho raccolto in questa pubblicazione le relazioni riassuntive più 

significative degli ospiti di rilievo del Bologna Ovest, che di volta in 

volta sono state riportate nei notiziari; le relazioni da me svolte 

sull’utilizzo e lo sviluppo delle tecnologie informatiche nel Club, 
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dall'email alla creazione e gestione del sito, alla cura e realizzazione 

di alcuni cd riepilogativi delle attività annuali; le relazioni tenute 

come responsabile della formazione, in particolare i “Salotti delle 

idee”.  

Negli ultimi anni ho avuto occasione di intervenire in molti eventi 

pubblici organizzati dai Club dell’Area Felsinea e da me coordinati, 

con Lucio Montone e Andrea Zecchini, che si sono succeduti come 

Assistenti del Governatore dell’Area Felsinea 2; in particolare il 

Rotaryday, i Premi di laurea e i Certificati di merito. Un ruolo 

importante hanno anche avuto le attività di servizio, svolte 

affiancando al contributo economico l’impegno diretto dei rotariani, 

che a volte è stato anche prevalente e frutto di disponibilità e di 

grande professionalità. 

Gli scritti degli ultimi anni sono particolarmente rivolti alle attività 

distrettuali e testimoniano una visione del Rotary maturata con 

l’esperienza e con la consapevolezza di una società che cambia, che 

ha bisogno di recuperare la propria identità e gli ideali dell’origine 

per adattarla e realizzarla secondo le regole e i bisogni di oggi. 

L’obiettivo del cambiamento nella continuità riserva al Distretto come 

struttura d'indirizzo e di formazione un ruolo importante di cerniera 

fra la struttura centrale e i Club. La dimensione numerica del 

Distretto 2072 consente una buona interazione fra la struttura 

distrettuale e i Club idonea a migliorare la reciproca conoscenza e a 

impostare un dialogo fattivo in particolare sulle linee critiche per la 

vita e lo sviluppo dell’Associazione. Il Distretto formando alla 

comunicazione, alla conoscenza della Visione Futura, alla 

problematica della partecipazione e dell’espansione può supportare i 

Club nello sviluppo e nelle strategie da mettere in campo per 

realizzarle. 

Fornire le linee d'indirizzo, dare orientamenti operativi e raccogliere 

informazioni non deve essere interpretata come un’ingerenza del 
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Distretto nelle scelte del Club ma come un positivo supporto ai Club 

per acquisire consapevolezza del loro grado di efficienza e di efficacia 

rispetto alle linee d’azione e di sviluppo indicate dal Presidente 

internazionale.  

La pubblicazione di questa raccolta mi ha dato l’opportunità e il 

piacere di rivivere venti anni di esperienza rotariana, nella quale sono 

ricompresi tanti importanti momenti di amicizia, d'incontri forieri di 

conoscenza nei campi più disparati, di significative attività di servizio 

svolte per il piacere e la vocazione di aiutare il prossimo nelle forme 

più disparate, nella propria città e nel mondo. 

La speranza è che qualche coetaneo amico rotariano si riconosca in 

queste azioni e le condivida con me e che qualche giovane rotariano 

possa trarre qualche conoscenza e consapevolezza del valore del 

grande mondo rotariano al fine di alimentare il suo senso di 

appartenenza e la sua disponibilità al servire mettendo a disposizione 

la sua professionalità, le sue idee, il suo cuore. 

Il messaggio primario di questi scritti, corrispondente anche al mio 

operare rotariano, è quello di spronare i rotariani ad aprirsi al futuro 

per acquisire vitalità ed entusiasmo. Così come li ha incoraggi a fare 

John T. Blaunt, consigliere del RI a un’Assemblea Internazionale: “I 

Club hanno bisogno non solo di nuovi soci, ma anche di nuove idee, 

energie, risorse, prospettive e opportunità.”. Il Rotary che dobbiamo 

consegnare alle nuove generazioni non è quello dei “gruppi di 

potere” e dell’autoreferenzialità ma quello della partecipazione in cui 

insieme si progetta per agire, rafforzati dalla riscoperta dei valori per 

adeguarli al cambiamento. 

Un sincero ringraziamento al Governatore Giuseppe Castagnoli per 

la sua presentazione e a Gianluigi Poggi che ha curato la grafica e 

l’impaginazione del volume. 
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Annata 1992-93 Presidente Franco Alvisi 

 

Ammissione nel Club 

Il 17 giugno 1993 il Segretario del Rotary Club Bologna Ovest mi 

comunicava la nomina a socio attivo di quel Club nella classifica 

“Enti di ricerca (Elettricità)” e il Presidente Franco Alvisi mi invitava 

alla conviviale del 28 giugno successivo per la consegna della tessera. 

 Alcuni mesi prima, senza che fossi a conoscenza dell’intenzione di 

proporre il mio ingresso nel Club, fui invitato a tenere una relazione 

sul ruolo dell’Enea, di cui 

riporto una sintesi: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il ruolo dell’ENEA in campo energetico 

15  febbraio 1993 

 

Il travolgente progresso tecnologico, iniziato con la scoperta della 

lampadina ha modificato tanto profondamente il modo di vivere e il 

livello medio della vita e ha costituito il motivo principale della 

nascita di Istituti di ricerca tecnico-scientifica. Nel nostro paese tale 

ricerca è stata svolta principalmente da istituzioni pubbliche, con le 

molte conseguenze negative tipiche dell’organizzazione 

amministrativa e burocratica pubblica. Il privato, troppo incline a 
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valutare il ritorno degli investimenti nel breve periodo, raramente ha 

dedicato risorse consistenti alle attività di ricerca. Ha poi influito 

negativamente sui risultati ottenuti il fatto che non è facile nel nostro 

paese gestire imprese che richiedano di utilizzare un numero elevato 

di persone su attività che non danno un tangibile, immediato risultato 

a chi le svolge ma che tutte insieme concorrono ad un unico 

importante obiettivo. 

L’Enea è nata e si è mossa in questo contesto come Ente preposto allo 

studio e allo sviluppo dell’energia nucleare; questo fino 

all’approvazione della moratoria nucleare, provvedimento che ha 

portato a una revisione dei compiti dell’Ente, rivisti e consolidati con 

la legge 282 dell’agosto 1991 e rivolti al settore energia, a quello 

ambientale e a quello delle tecnologie avanzate. 

In campo energetico resta 

all’Enea il compito di 

curare i rapporti interna-

zionali e di seguire gli 

sviluppi tecnici sul nu-

cleare. L’incarico è strate-

gicamente rilevante consi-

derato che previsioni atten-

dibili dicono che nei 

prossimi venticinque anni del ventunesimo secolo l’Italia dovrà 

produrre almeno il 20-25% dell’energia elettrica necessaria tramite il 

nucleare. La rinuncia di una sola nazione al nucleare non riduce 

significativamente i rischi d'irraggiamento e può solo creare problemi 

di approvvigionamento per questa nazione, sia per quanto riguarda i 

costi che la disponibilità di energia, elementi dipendenti sempre da 

situazioni politiche ed economiche molto instabili. Fin da ora è 

necessario operare scelte sul tipo di reattori verso cui orientarsi e 
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decidere se optare per la costruzione diretta o per l’acquisto “chiavi 

in mano” delle centrali. 

L’azzeramento del nucleare ha portato all’Enea incarichi molto più 

ampi nello studio e nello sviluppo delle energie rinnovabili, quali il 

solare fotovoltaico e termico, l’eolico, le biomasse. Questi campi 

potranno forse ricoprire spazi percentuali modesti di produzione di 

energia, ma non vanno trascurati almeno per realtà a consumi 

modesti e collocate in località difficilmente servibili con le energie 

tradizionali. Ha pure ricevuto compiti, che sono essenzialmente di 

sensibilizzazione, d'informazione sulle normative e i possibili 

finanziamenti e compiti di studio e ricerca nel campo del risparmio 

energetico, settore che ha come scopo primario la riduzione e 

l’ottimizzazione dei consumi. 

Gli altri due settori di attività affidati all’Enea sono l’ambiente e le 

tecnologie innovative, nei quali l’Ente dovrà avere un impegno forte 

nelle attività di tipo tecnico-scientifico e svolgere un ruolo incisivo di 

promozione di un sistema produttivo che faccia dell'ambiente e delle 

nuove tecnologie una concreta occasione di sviluppo. 

In tutte queste attività acquistano grande rilievo i servizi dl 

informazione che I'Enea saprà dare sia alle aziende pubbliche e 

private che alle altre istituzioni di ricerca. La creazione di sportelli 

tecnologici a disposizione delle strutture pubbliche e private può 

dare grande rilievo a quest’opera di supporto, che si avvarrà come 

strumento primario delle banche dati in linea, enormi archivi di dati 

bibliografici sono fattuali consultabili tramite calcolatore e 

collegamenti telefonici. 

L’attività dell'Ente è stata presentata dal consiglio d'Amministrazione 

nel Piano Triennale 1993-1995 che definisce anche le risorse e umane 

necessarie. Per quanto riguarda le risorse economiche, il Piano 

recepisce l’orientamento governativo di integrare il contributo 

ordinario dello Stato con fonti di finanziamento pubbliche e private, 
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ottenute a fronte di specifici progetti e convenzioni. La previsione è 

che almeno un terzo delle risorse sarà reperita in quest'ultimo modo, 

Per quanto concerne le risorse umane è prevista una riduzione 

dell'organico da 5.000 a 4.800 unità, determinata da circa 400 

pensionamenti, eventualmente favoriti con incentivi, e circa 200 

nuove assunzioni. 
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Annata 1995-96 Presidente Roberto Giardino 

 

Visita alla Biblioteca Universitaria 

18 marzo 1996  (articolo tratto dal Notiziario del Club) 

 

Nell’ambito del pro-

gramma elaborato dal-

la Commissione per 

l’Azione d’interesse 

pubblico, presieduta 

da Paolo Malpezzi, si 

è svolta la visita alla 

Biblioteca Universi-

taria di Bologna che 

ha sede in Via 

Zamboni nell’antico 

Palazzo Poggi, palazzo che per l’armoniosità dell’insieme e per la 

monumentalità rappresenta una tra le maggiori testimonianze 

dell’architettura privata cinquecentesca a Bologna. 

Nella sontuosa cornice dell’Aula Magna, siamo stati accolti dal 

Sottosegretario di Stato del Ministero per i Beni Culturali e 

Ambientali, dott.ssa Carla Guiducci Bonanni, e dalla direttrice 

reggente della Biblioteca, signora Livia Orlandi Frattarolo. 

Il Prof. Romeo Ballardini ha illustrato l’intervento di restauro di 

Palazzo Poggi, che costituisce parte integrante del progetto generale 

denominato “Il sistema integrato dei musei, biblioteche e laboratori 

storico-scientifici nell’area universitaria bolognese”, evidenziando 

l’alto valore culturale e didattico di questo progetto volto a creare un 

percorso museale che raccoglie beni antichi e moderni in una 

continuità di rappresentazione del patrimonio bolognese 

dell’Università e del Ministero per i Beni Culturali e Ambientali. 
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Attraverso la visita delle sale monumentali siamo giunti alla nuova 

torre robotizzata, ove sono già stati trasferiti circa 100.000 volumi 

della biblioteca e altrettanti ne saranno trasferiti nei prossimi mesi. 

Qui Enrico Malpezzi, figlio del nostro socio Paolo, ha riferito circa 

l’incarico commissionato alla sua società di trattare circa 200.000 

volumi delle raccolte moderne della biblioteca trasferendole dalla 

sede dell’antico Palazzo Poggi alla torre libraria robotizzata, previo il 

recupero in calcolatore dei dati inventariali. 

Presso la postazione robotizzata i suoi collaboratori fanno la lettura 

dei codici a barre con la 

penna ottica, producendo 

così la nuova collocazione 

dei volumi e sistemando i 

volumi nei cassetti; tale 

operazione consente di 

ottenere il libro desiderato 

tramite il richiamo auto-

matico del cassetto nel 

quale lo stesso è collocato. 

L’interessantissima visita si 

è finita con il ringraziamento e il saluto del Presidente Prof. Giardino 

alla dott.ssa Bonanni e la consegna di un omaggio floreale e della 

medaglia ricordo del nostro Club. La serata è poi continuata con una 

tipica e prelibata cena bolognese nel corso della quale il Presidente si 

è sinceramente congratulato con tutti coloro che si sono adoperati per 

la realizzazione dell’iniziativa.   
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I gemellaggi del Club  

 

Il Bologna Ovest ha avviato nel 1984 il gemellaggio con il Club 

francese di Parigi-Nanterre frutto dell’amicizia e di rapporti 

professionali fra alcuni soci dei due Club che ha negli anni sviluppato 

appieno gli obiettivi rotariani dell’amicizia e della realizzazione di 

servizi umanitari. Di grande rilievo per rinsaldare la conoscenza e 

l’amicizia è stato l’incontro annuale tenuto alternativamente in Italia e 

in Francia. Il primo incontro cui ho partecipato è stato quello di Ischia 

svoltosi dal 23 al 26 maggio 1996 e organizzato dal Presidente 

Roberto Giardino. Grazie alla collaborazione di Lugi Mennella, Past 

President del R.C. Isola d’Ischia e Sindaco del Comune di 

Casamicciola Terme, siamo stati gradevolmente ospitati al Grand 

Hotel della Regina Isabella e abbiamo visitato il Museo Archeologico, 

il Castello Aragonese e una fabbrica di ceramiche. Di grande interesse 

è stata la gita notturna a mare alla Grotta del Mago e ai reperti 

archeologici di Cartaromana; la cena di gala svolta in clima di grande 

cordialità e allegria ha concluso l’incontro lasciando nei sessanta 

partecipanti il ricordo di alcune giornate vissute in grande spirito di 

amicizia rotariana in una splendida isola colma di bellezze artistiche e 

naturali 

L’anno successivo ho pre-

senziato all’incontro an-

nuale dal 15 al 18 maggio 

organizzato a Bordeaux 

dagli amici francesi che con 

grande spirito di 

accoglienza, ci hanno fatto 

apprezzare le bellezze 

medievali e settecentesche della città, e, non meno interessanti, le 

aziende di produzione di famosi vini.  
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Nel giugno 1999 i due Club si sono gemellati con il R.C. Quebec, 

estendendo le visite annuali anche al Canada. E’ stata un’esperienza 

molto interessante la partecipazione nel maggio 2000 al meeting in 

Canada nel corso della quale abbiamo apprezzato la cordiale 

ospitalità degli amici 

canadesi e la visita del 

Quebec nonché di Montreal e 

Toronto. I Club hanno anche 

deciso un contributo a favore 

della città di Olanchito in 

Honduras per la costruzione 

di un parco giochi per 

bambini, prima delle attività 

umanitarie realizzate succes-

sivamente dai tre Club 

ricorrendo anche alle contribuzioni della Rotary Foundation. 

Come segretario del Club ho collaborato all’organizzazione 

dell’incontro a Verona dal 17-20 maggio 2007 dove abbiamo trascorso 

tre splendide giornate in compagnia degli amici di Nanterre e del 

Quebec. Ha lasciato tutti senza parole l’escursione al lago di Garda, 

con la bella e assolata Sirmione e la pace e la bellezza dell’isola di 

Garda di proprietà privata della famiglia Cavazza, che ci ha 

gentilmente ospitati a Villa Borghese. Egualmente apprezzata la visita 

delle Cantine Bertani di Villa Nogare nel cuore della zona del 

Valpolicella, in cui si produce il famoso Amarone, e delle bellezze 

della vivace e affollata Verona; i giorni trascorsi insieme sono stati 

l’occasione per rivedere o per conoscere gli amici francesi e canadesi, 

consolidando ancora di più quell’amicizia e quel legame che ormai da 

molti anni accomuna i tre Club. 

Prima dell’incontro ufficiale a Verona, alcuni soci e familiari del 

Bologna Ovest hanno effettuato un’escursione culturale- 
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gastronomica a Lonato (cittadina vicina a Desenzano) ospitati dal 

Dott. Di Frisco, cugino dell’amica socia Anna Barbiera. Hanno 

ammirato la splendida Casa Museo (XV sec.) della Fondazione Ugo 

da Como, residenza del senatore che nel lascito ha chiesto che la 

stessa sia conservata e mostrata nello stato in cui lui l’ha vissuta. 

Successivamente hanno visitato la Rocca (XIV sec.) e un importante 

Museo ornitologico. 

Nel corso della serata di Gala i Presidenti, Stephane Leblond (Rotary 

Club di Quebec) e Denis Piroard (Rotary Club di Nanterre), hanno 

ringraziato il Presidente e il nostro Club per la piacevolezza e 

bellezza dei luoghi visitati. Il Presidente Innocenzo Malagola, nella 

sua relazione di chiusura, ha ringraziato calorosamente gli ospiti 

sottolineando la folta partecipazione delle due delegazioni e dei soci 

del Bologna Ovest, testi-

monianza del sempre vivo 

interesse comune. Dopo aver 

brevemente illustrato la storia 

dei rapporti dei tre club, ha 

ricordato alcuni dei più 

importanti service realizzati 

in comune, che hanno 

consentito di superare le 

difficoltà logistiche e di 

comunicazione sorte a volte. Uno degli esempi più significativi 

dell’attività rotariana degli amici di Nanterre si ritrova nell’aiuto 

fornito a un villaggio del Mali per la coltura intensiva e l’irrigazione 

di terreni agricoli in una zona desertica. Va sottolineato invece che gli 

amici di Quebec hanno creato una fondazione che si occupa della 

manutenzione de “Le Grand Village”, villaggio vacanze per persone 

disabili, da loro stessi ideato. 
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Il nostro impegno verso i giovani  

 

Martedì 14 maggio 1996 si è tenuto l'incontro programmato dalla 

Commissione per l'Azione Professionale, con gli alunni della classe 

IIa della Scuola Media di S. Agata Bolognese per informarli sulle 

peculiarità di alcune professioni e indirizzarli nelle loro scelte 

lavorative. A questo incontro di orientamento professionale e al 

lavoro hanno partecipato con notevole disponibilità e sensibilità gli 

amici Vittorio Fornarola (Presidente della Commissione), Luigi 

Cavicchi, Luciano Marini, Paolo Malpezzi e Isabella  Rizzi (Presidente 

del Rotaract Bologna Felsineo). L'intervento ho dimostrato ancora 

una volta quanto il Rotary e il Rotaract possono fare in favore della 

gioventù, nell’intento di perseguire l'ideale del "servire". 

A seguito di questa mattinata, agli alunni è stato proposto un tema 

dal titolo "Scrivi il resoconto dell' incontro avvenuto ieri con cinque 

rappresentanti del Rotary Club per l'orientamento. Illustra gli 

interventi dei relatori, ciò che hai appreso, le tue impressioni 

personali". 

Riportiamo il tema di Andrea Bonfiglioli, che ci è sembrato il più 

interessante e curioso: 

“Ieri mattina sono venuti a scuola cinque rappresentanti del Rotary 

Club; ci hanno parlato dei mestieri che svolgono, ci hanno chiarito gli 

aspetti negativi e positivi delle loro professioni; inoltre hanno 

spiegato che cosa è il Rotary e a che cosa serve. Il Dott. Fornarola ci ha 

spiegato che il Rotary è un’associazione fondata negli Stati Uniti per 

“diffondere il sapere”, cioè per aiutare gli altri lavoratori, parlare dei 

problemi comuni e cercare delle soluzioni attuabili per risolverli. 

Attualmente nella provincia di Bologna i Rotary Club sono sette e 

riuniscono dai cinquanta ai 150 lavoratori che fanno le più disparate 

professioni  
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Tutti quanti i relatori, hanno puntato l’accento sullo studio e sulla 

scuola, dicendo che è importante essere istruiti per poi essere 

preparati quando si dovrà svolgere il proprio lavoro in futuro.” 

Questa prima esperienza ha avuto notevoli sviluppi negli anni 

successivi nei quali molti soci del Club hanno portato la 

testimonianza della loro esperienza professionale nelle scuole per far 

conoscere ai giovani il mondo delle professioni e del lavoro e le 

opportunità di occupazione.  
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Annata 1998-99 Presidente Franco Capparelli 

 

Nasce il sito del Club 

 

 

 

 

          

 
 

http://www.rotarybw.it, questo è l’indirizzo del sito internet del club, 

attivato recentemente. 

I soci che possiedono internet possono consultarlo per ottenere 

informazioni sulle principali attività del club; è opportuno che a loro 

volta comunichino alla segreteria il loro indirizzo per essere 

consultati.  

Ancora più importante è che i soci, che hanno la posta elettronica, 

comunichino il loro indirizzo inviando un messaggio alla e-mail del 

club, che è: rotarybw@hotmail.com. 

La realizzazione del sito rientra fra le attività di sviluppo di sistemi di 

comunicazione e d’informazione messe in atto per migliorare la 

qualità dell’informazione ai Soci e ottenere una maggiore visibilità 

all’esterno. 

Con l’acquisto di alcune attrezzature e utilizzando avanzati strumenti 

di comunicazione è stato possibile perseguire e ottenere alcuni precisi 

risultati quali: 

 il miglioramento del bollettino con l’uso di un software specializzato 

nell’editing e di uno scanner per la copiatura di testi e immagini 

 una più rapida redazione del bollettino con la copiatura di testi 

tramite lo scanner e l’utilizzo della posta elettronica per la raccolta dei 

 

http://www.rotarybw.it/
mailto:rotarybw@hotmail.com


24 
 

testi stessi, la loro correzione e la super visione da parte del direttore 

e dei collaboratori 

 la possibilità di comunicare in tempo reale con i soci che hanno la 

posta elettronica: convocazioni degli organi direttivi, annunci urgenti, 

prenotazioni alle conviviali, lavori delle commissioni, ecc. 

 la creazione di un dominio Internet del Club che consente: 

1. la redazione in rete del bollettino  

2. la visibilità delle attività più significative del Club 

3. la creazione di una rete interattiva di comunicazione tra il club e i 

soci  

4. lo scambio reciproco di notizie con i Club contatto (a cui si deve 

proporre la realizzazione di un loro sito nel dominio del Club o un 

link di collegamento nel caso abbiano già il sito) con un ampliamento 

delle attività comuni e della reciproca conoscenza 

5. una nuova forma di pubblicità per le aziende interessate 

6. la possibilità di assumere informazioni sulle attività dei Club 

rotariani attivi in Internet in tutto il mondo e di avere a disposizione 

un prezioso e vasto archivio di notizie sui più disparati argomenti.  
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Bruno Vespa, Edizione inedita di “Porta a Porta”  

16 dicembre 1998 

 

 

Un’edizione inedita, per 

luogo e per impostazione, di 

"Porta  a Porta" ci è stata 

offerta nella conviviale di 

mercoledì 16 dicembre: 

Bruno Vespa era la "vittima" 

di tre importanti perso-

naggi, quali Mauro Tede-

schini, Giorgio Guazzaloca, 

Gabriele Canè improvvisatisi suoi intervistatori. 

Tedeschini ha posto le prime due domande: 

- Quanto contano le mogli dei premiers in Italia ? 

L’unica donna di peso, definita da Agnes "’a regina" è stata la signora 

Leone, la moglie di Moro ha vissuto in solitudine e quella di 

Andreotti ha subito in modo drammatico la vicenda giudiziaria del 

marito, Veronica Berlusconi ha tenuto un comportamento esemplare, 

Flavia Prodi è caduta in qualche eccesso. 

- I politici hanno una fama inferiore a quella che meriterebbero? 

Dal suo punto di vista, che definisce di uomo ingenuo che "andrò in 

paradiso vestito così come sono", i politici sono mediamente uomini 

capaci; in televisione appare bene il loro grado di forza e facilmente lo 

percepiscono gli spettatori, anche se dal ’97 il leader da solo non fa 

più ascolto e la trasmissione va costruita con dei contenuti reali. 

Guazzaloca ha ricordato a Vespa una sua frase: "la DC è il mio 

azionista di riferimento" chiedendogli oggi qual é il suo azionista. 

L’intervistato ha spiegato che quella frase, che forse avrebbe fatto 

meglio a non dire, significava che pur avendo i requisiti professionali 
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per ricoprire certe cariche non era possibile ottenerle senza il 

gradimento politico, come nel resto del mondo. Oggi la credibilità e 

l’imparzialità delle sue trasmissioni gli consente di mantenere le 

posizioni acquisite: gode di una collocazione trasversale per un 

programma che non discrimina nessuno. 

Canè dopo averlo definito l’ultimo vero direttore del TG1 gli chiede 

come fa a fare tante cose. 

Riesco a lavorare tanto perché "fare le cose che mi piacciono mi dà 

allegria". I libri li chiude in autunno, in tempi record, grazie alla 

perfetta organizzazione della Mondadori, e li scrive in estate dopo 

avere raccolto le notizie tramite una fitta rete di interviste incrociate 

(su uno stesso evento si scoprono ricordi diversi, quasi mai però 

frutto di bugia). 

Nello spettacolo si sono inseriti a questo punto alcuni amici, sempre 

in veste di intervistatori: 

il Presidente Capparelli e Aufiero hanno portato il discorso sulla 

prossima nomina del Presidente della Repubblica. Vespa ha ricordato 

che il solo Cossiga fu eletto sulla base di un accordo cercato e 

ottenuto da De Mita (se n’è pentito amaramente) con il PCI, tutti gli 

altri 8 furono eletti a sorpresa; anche questa volta è possibile una 

sorpresa. L’unica previsione azzardabile è quella che si tratterà di un 

cattolico, considerata l’attuale presidenza del consiglio di D’Alema. 

Per quanto riguarda la nomina di una donna, la Iervolino, potrebbe 

piacere se avesse la voce di Dina Luce, la Bonino è chiusa dalla 

presidenza D’Alema, la Moratti presidente è improbabile, ma carriera 

politica potrebbe farne. Cossiga in questa elezione avrà un ruolo 

centrale, perché vuole decidere lui in opposizione al polo e non 

avendo nulla da perdere può essere pericoloso perché potrebbe anche 

"divertirsi a rompere il giocattolo". 

Giusti ha chiesto a Vespa cosa pensa del professor Di Bella: "nutro per 

lui affetto, con le prudenze necessarie"; gli ho consigliato di guardarsi 
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dai cronisti e di difendersi dagli speculatori, perché lui è certamente 

in buona fede, meno lo sono i suoi collaboratori che a volte non 

hanno neppure la competenza scientifica necessaria. 

Selvatici, Sassi, Cannamela hanno posto le ulteriori domande, 

rispettivamente sui collaboratori di D’Alema al governo (hanno 

dimostrato una notevole dose d’inesperienza anche nel caso Ocalan), 

su Di Pietro (troppo giovane per diventare Presidente della 

Repubblica ha cercato di ovviare al problema anagrafico tramite 

l’elezione diretta), sugli incontri riservati (sono sempre esistiti, 

compreso un passaggio segreto alla Camera per gli incontri DC-PCI, e 

servono per gli accordi più importanti che nelle trasmissioni 

televisive vengono poi solo pubblicizzati). 

Un unico commento a una serata forse ineguagliabile: in poco più di 

un ora abbiamo rivissuto quasi cinquanta anni di avvenimenti politici 

italiani e al termine abbiamo vissuto un evento "in diretta" di 

rilevanza mondiale: l’attacco americano e inglese a Saddam. 
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Gabriele Canè, Luci ed ombre sulla Bologna del 2000  

01 febbraio 1999  

 

Un elevato numero di soci, rotariani in visita, invitati e ospiti ha 

partecipato all’incontro conviviale “Luci ed ombre sulla Bologna del 

2000” con Gabriele Canè, 

direttore del Resto del Carlino, 

rientrato nella natia Bologna 

dopo tanti anni trascorsi tra 

Parigi, Milano e Firenze. 

La sua impressione tornando a 

vivere in questa città è stata di 

trovarsi in una città 

“congelata”, in cui si vive 

molto di ricordi e sulla rendita 

di quello che è stato fatto nel 

passato. Questo è vero 

specialmente nella gestione 

della cosa pubblica, dove un 

potere ininterrotto di cinquanta anni ha logorato l’amministrazione 

comunista; dove l’attuale sindaco è uomo impopolare, anche se brava 

persona; dove nulla di nuovo è stato fatto negli ultimi dieci anni.  

Questa situazione non è più sostenibile occorre un salto di qualità che 

la classe politica comunista bolognese non è in grado di assicurare: i 

bravi si sono dedicati a carriere più remunerative nelle aziende 

pubbliche per cui le candidature alla carica di sindaco si presentano 

mediocri. Riferendo una frase di Michele Serra, Canè ribadisce che 

tante sono state le occasioni mancate e sottolinea con forza che è 

arrivato il tempo di cambiare il modo di amministrare la città 

avvicinandolo alla città e ai cittadini vivi e bravi che ci sono. 
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Una occasione per far conoscere anche all’esterno Bologna verrà nel 

2000, anno della cultura, e in questo tentativo di migliorare 

l’immagine culturale e turistica della città potranno grandemente 

contribuire anche l’Università e le Associazioni no-profit, come il 

Rotary. 

Canè bolognese rimpatriato ha trovato in conclusione una città 

discretamente amministrata, cresciuta in modo armonico ma con 

grande conservazione e frenata da vizi ideologici e che non si può più 

permettere di vivere sugli allori. 

I numerosi interventi (Cantelli Forti, Aufiero, Massari, Minguzzi, 

Galletti, Poli) hanno sottolineato questa necessità di dare un nuovo 

volto alla amministrazione che esca da una gestione “concordata” del 

potere economico per dare più spazio alla libera iniziativa degli 

imprenditori, che dedichi più attenzione ai bisogni e alle volontà 

delle persone che in questa città vivono, che abbia capacità 

progettuale e trasparenza di bilancio. Il relatore ha ricevuto ripetuti 

applausi di consenso durante il suo intervento a dimostrazione della 

validità della sua analisi, confermata dal saluto di ringraziamento 

rivoltogli in chiusura di serata dal Presidente. 
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Roberto Gervaso, L’Italia delle riforme, da D’Annunzio a D’Alema 

16 novembre 1998  

 

Più di cento persone tra soci, rotariani in visita, invitati e ospiti hanno 

partecipato all’incontro 

conviviale con Roberto 

Gervaso,  giornalista e scrit-

tore, che ha esordito dichia-

rando di avere gradito l’elo-

gio che ha fatto di lui il 

Presidente (“è bello essere 

adulati”). Un esordio friz-

zante che partendo da “la 

morte migliore è quella che avviene tra le braccia di una bolognese” è 

approdato a “il miglior viagra è l’adulterio” e che ha anticipato un 

intervento tanto serio, meditato e profondo quanto porto in toni 

umoristici e sarcastici da far confermare che le più grandi verità si 

dicono scherzando. 

Gervaso ha tratteggiato con arguzia vizi e virtù della nostra nazione e 

dei suoi personaggi politici più famosi ricorrendo spesso a spiritose e 

qualche volta ardite definizioni alcune delle quali riportiamo a sintesi 

del suo intervento: 

il nostro non è paese da riforme ma da riformatorio, ha sempre 

tradito i suoi alleati, sta in piedi perché non sa da che parte cadere 

ci mancano sia il senso dello stato che il senso civico ma crediamo nei 

miracoli da San Gennaro al superenalotto 

ci manca il carattere, perché siamo clericali, cioè cattolici che non 

credono 

l’arte d’arrangiarsi è la versione nostrana del pragmatismo 

anglosassone 
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la sinistra può fare riforme economiche di destra, ma non una politica 

sociale di destra 

dalle ceneri della prima repubblica è nato il cadavere della seconda 

l’attuale governo: un’insalata russa senza maionese 

l’opposizione: una macedonia di frutta senza maraschino 

Cossiga è De Gaulle in tu-tu; quando Berlinguer ha cercato di 

estrometterlo da Presidente della Repubblica da democristiano è 

diventato sardo 

Scalfaro spesso appare alla Madonna 

Mastella è il Metternich di Ceppaloni 

Bossi, un Masaniello allo zafferano 

Andreotti, il gobbo più “dritto” d’Italia, ha esercitato il potere per 

perpetuarlo, con grande classe, cinismo e humour; Sigonella ha 

segnato la sua fine 

Craxi, spinto anche dai “suoi” ha allungato troppo le mani, altrimenti 

avrebbe “raccattato” il potere come aveva fatto Mussolini 

Mussolini: coraggio e fantasia utilizzati per gesti simbolici, aveva 

come riferimenti il Pincio e le canzoni di Bixio (quando Hitler aveva 

la Foresta Nera e Wagner) 

Storace, un pagliaccio innamorato di Mussolini, morto da uomo 

D’Annunzio: pensava solo a sé stesso  

D’Alema è passato dal comunismo delle Frattocchie alla 

socialdemocrazia europea 

Fini è bello, bravo ma non ci crede, come ci credeva Almirante 

Berlusconi: il miglior imprenditore che non sa essere un buon politico 

Pivetti: una bidellina con foulard e croce della vandea che si è 

innamorata di Brambilla 

Agnelli, un sovrano senza corona che conta più di un sovrano e che 

esercita il potere con cinismo 

De Benedetti un finanziere che sa usare la sua stampa 

Clinton: un presidente ridotto allo stato di impotenza 
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Generale Luigi Caligaris, L’Italia e la sicurezza in Europa di fronte 

ai Balcani, 26 aprile 1999   

 

Più di cento persone tra soci, rotariani in visita, invitati e ospiti hanno 

partecipato all’incontro conviviale con il Generale Caligaris, brillante 

militare oltre che giornalista 

e parlamentare europeo, che 

ama definirsi innanzitutto 

un soldato e sempre di più 

soldato, come sentimento, 

come modo di vivere. Il 

generale tratta un tema 

concordato prima dei tristi 

eventi verificatisi in Kosovo, 

ed esordisce ricordando il crollo del Patto di Varsavia e dell’Unione 

sovietica, eventi che avevano fatto sperare nella “pacem in terris” che 

invece non è arrivata. Contro questa pace si sono attivati in tanti. Per 

primi i pacifisti che hanno sognato la difesa non violenta con la 

sostituzione della Nato con la difesa europea, a cui chiedevano poi di 

diminuire finanziamenti e forze armate. Poi i falchi che pretendevano 

di distruggere le forze armate sovietiche e i liberisti promotori 

dell’eterna illusione europea di uscire dalla storia, e quindi dalla 

guerra, mentre altri vi entrano. In questo modo l’accordo di non 

toccare i confini è saltato, dalla Germania, alla Cecoslovacchia ai 

Balcani, dove le nazioni europee si sono messe in competizione 

(meglio di tutti si è comportata l’Italia che non ha fatto rumore) 

specialmente per conquistare mercati. I primi errori sono stati il 

riconoscimento della Slovenia e della Croazia, l’ultimo l’intervento 

contro la Serbia organizzato, dichiarato e condotto come se fosse uno 

spettacolo televisivo, dove ognuno lancia e rilancia proclami, minacce 

e ultimatum davanti a 2.500 giornalisti e a 500 televisioni. Gli alleati 
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sono arrivati a schiaffeggiare Milosevic in pubblico senza capire che 

mentre si attacca bisogna essere pronti anche a mediare, e mediare 

significa concedere qualcosa. L’attacco di terra potrebbe essere un 

ulteriore errore perché il terreno è favorevole alla guerriglia e perché i 

serbi, persone “dure” oggi sono più di ieri con Milosevic. Il Generale 

ha concluso che le guerre sono troppo difficili per farle condurre ai 

politici e commentare dai giornalisti e che l’Italia deve cominciare a 

farsi rispettare e lo può fare capendo che è importante quello che noi 

pensiamo di noi stessi, non quello che pensano gli altri di noi.  

Il socio Massari ha preso la parola per ricordare la sua esperienza di 

guerra nei Balcani nel 1941 e per sottolineare che quella fu una guerra 

alla pari e per chiedere qual é la differenza con la guerra d’oggi. Il 

Generale sottolinea che in questa guerra sono imprevedibili i Serbi 

ma anche i leader occidentali, specialmente per il fatto che non si 

possono permettere di perdere uomini se vogliono, in primis Clinton, 

sopravvivere politicamente. 

Alla domanda di Aufiero su cosa farebbe per risolvere il conflitto il 

Generale dichiara che bisognerebbe far condurre la trattativa ai russi 

e non minacciare il tribunale militare per Milosevic (“la giustizia e la 

pace non convivono”).  

Seguono altri interventi ed interessante è la domanda di Geminiani 

sull’esistenza reale di un’Europa politica. La risposta è affermativa, 

ma per quanto riguarda il nostro paese i rappresentanti o sono 

assenti, o sono cantanti e ballerini: mancano bravi e impegnati 

parlamentari e efficienti commissari; il problema non è con le altre 

nazioni è fra italiani.  

Segue un intervento del socio Leo che evidenzia la debolezza politica 

dell’Europa e la conclusione del Generale con un pensiero di 

speranza che è quello che abbiamo la capacità di rifondare il nostro 

paese e la nostra patria su basi reali e con la rivalutazione delle 

istituzioni, ottenibile riformando e cambiando gli uomini. 
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Emilio Fede Conversazioni “privee” 

12 ottobre 1998  

 

 Emilio Fede, noto giornalista e 

cronista attualmente. direttore di 

Retequattro ha intrattenuto i 200 

presenti ispirandosi al suo ultimo 

libro e citando da questo aneddoti, 

cronache e ritratti di personaggi 

politici. Si sono susseguiti e alternati 

alcuni vivaci ricordi della sua vita, 

dagli otto anni di lavoro in Africa, 

alle sue visite a Bologna, alla 

frequentazione delle case da gioco, alle sue esperienze politiche. 

Quest’ultimo argomento è stato predominante, anche perché 

sollecitato nelle domande poste da Aufiero e Malpezzi; Fede ha 

parlato dell’attuale crisi di governo, per la soluzione della quale ha 

previsto la costituzione di un governo tecnico. Ha ventilato poi una 

sua possibile futura candidatura al Parlamento, frenata però dal  

desiderio di proseguire l’attività professionale, e ha tratteggiato vizi e 

virtù di alcuni dei più noti politici italiani. Verso questi ha 

confermato una precisa scala di preferenze, ponendo ovviamente in 

cima Berlusconi e in fondo, passando da Cossiga, Bertinotti, Cossutta 

e D’Alema, Prodi. L’arte comunicativa dell’oratore, il suo linguaggio 

semplice ma nello stesso tempo graffiante, ironico e allusivo, la 

testimonianza di una vita piena di esperienze importanti abilmente 

utilizzate per una significativa attività di cronista e giornalista hanno 

assicurato il pieno successo della serata, che in realtà i presenti 

avrebbero anche prolungato se non si fosse intuito che l’ospite aveva 

necessità di seguire in televisione la partecipazione di Berlusconi alla 

trasmissione “Porta a Porta”. 
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Luciano De Crescenzo, Il tempo e la felicità 

08 marzo 1999  

 

 
 

Nella conviviale di lunedì 8 marzo Luciano De Crescenzo ha 

presentato il suo ultimo libro “Il tempo e la felicità” preceduto da un 

caloroso saluto e dal ringraziamento del Presidente e presentato da 

Saverio Barbato, che ha tessuto le giuste lodi di uno scrittore di 

grande bravura e fama che ama far sapere di essere anche ingegnere 

(da questi studi il suo amore per il ragionamento) e regista (ha 

raccontato con bravura Napoli, sua nobile e dolente città). Barbato ha 

ricordato che De Crescenzo ha pubblicato venti libri e venduto più di 

tredici milioni di copie e che ora vive a Roma, anzi, come lui ama 

dire, vive a Napoli ma abita in una zona periferica che si chiama 

Roma e, infine, che l’ultimo libro è nato in cantina con la 

collaborazione della giovane e avvenente Monica, presente e 

presentata come archeologa. 

De Crescenzo ha esordito raccontando che il libro ha tratto origine 

dagli scavi effettuati nella cantina della sua casa romana, situata nei 
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Fori imperiali dove un tempo sorgeva il Foro della Pace, e che hanno 

portato alla luce una pietra con la scritta PPI (lettere che fanno parte 

della parola “appia”, strada che transitava per il foro, e non 

rappresentano l’acronimo di un partito) e una cassa di ferro colma di 

papiri bruciacchiati contenenti le risposte di Seneca alle lettere di 

Lucilio. L’autore ricorda come in una di queste missive si faccia cenno 

a una rappresentazione al circo brutta ma che tutti vanno a vedere, 

tipo il nostro Festival di San Remo.  

De Crescenzo sottolinea di avere scavato per un mese tutte le sere con 

l’aiuto di Monica (Alessia nel libro) e fa mostrare dalla sua assistente 

la pietra con la scritta PPI negandoci però il piacere di sentirla parlare 

di questa sua esperienza e non consentendoci di capire se è anche 

brava oltre che bella. 

A questo punto De Crescenzo si è posto la domanda se quanto scritto 

e detto è vero o no; lui stesso ammette di non saperlo e d’altronde, 

come dice Platone, è più bello il verosimile del vero, perché è 

possibile arricchirlo. E poi anche se non ha scavato, e i carabinieri 

sono andati a vedere, non è detto che un giorno non scavi, anche 

perché la soprintendente Silvana Rizzo gli ha assicurato che nella sua 

cantina è più facile trovare qualcosa che non trovarlo. 

L’ospite parla della sua attività all’IBM e di un tentativo di vendita di 

un calcolatore finito con l’acquisto da parte sua e di un suo collega di 

due libri, orchestrato dal portiere Pasquale. 

Una interessante serie di domande ha evidenziato la natura gioiosa e 

ironica di questo personaggio: 

 la sua contrarietà ai viaggi: dice Pascal: ”Tutta l’infelicità del 

mondo dipende dal fatto che nessuno vuol stare a casa sua” e lui 

passa i week end e il mese di agosto al quarto piano della sua casa 

senza telefono e visite, se non su invito; 

 le storie dello zio che festeggia la finta vincita al lotto e fugge senza 

pagare, perché a lui il denaro fa schifo, e di “Champagne” un 
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tenace innamorato della Loren a cui sarebbe piaciuto fare il 

marocchino nel film la Ciociara; 

 il desiderio di fondare il “partito della doccia”, in cui miscelare 

l’acqua in modo tale da equilibrare l’egoismo (molla per produrre 

e far arricchire oltre che sé stessi il paese) e la solidarietà. Una 

ricetta per un buon governo: il sorteggio (adottato da Solone), 

sistema che tende alla giustizia; 

 il ricordo delle tendenze razzistiche della mamma compensate da 

tanta bontà (alla intervistatrice telefonica che verifica il gradimento 

di una trasmissione televisiva dice che la Fitzgerald, che non 

gradisce per niente in quanto di colore, le è piaciuta moltissimo, 

questo per non farla cacciare dalla tv, visto che ha già la disgrazia 

di essere negra). 

De Crescenzo conclude comunicando in anteprima notizia del suo 

prossimo libro che descriverà ciò che lui ha capito delle donne. 

Gli applausi, che hanno frequentemente accompagnato l’intervento, 

segnano anche la conclusione di una serata di grandissimo interesse, 

che ha soddisfatto le aspettative delle oltre 180 persone intervenute. 
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"Vllla Settimana della Cultura Scientifica e Tecnologica" 

23-29 marzo 1998 

 

Antartide: un laboratorio di scienza e di pace 

Non potendo organizzare una visita riservata al nostro Club, 

informiamo i Soci che nell'ambito dell' "Vllla Settimana della Cultura 

Scientifica e Tecnologica" I'ENEA, il Consiglio Nazionale delle 

Ricerche e il Progetto Nazionale Ricerche Antartiche hanno 

organizzato una mostra presso I'Area della Ricerca di Bologna del 

CNR. La mostra presenta il materiale utilizzato in Antartide ed è 

supportata da un percorso informativo elaborato tramite pannelli, cd-

rom, diapositive e materiale divulgativo.  

Sarà presente anche personale che ha partecipato al Progetto e fornirà 

spiegazioni e testimonianze sulla sua esperienza in Antartide. 

La mostra fa parte del programma del CNR "Porte aperte sulla 

ricerca' che comprende anche conferenze su argomenti scientifici, 

proiezioni di film scientifici e visite guidate, riservate alle scuole, ai 

nove laboratori dell'Area. 

La mostra fa parte anche del programma "Immagini sulla ricerca" 

organizzato dal Servizio Documentazione Centro ENEA di Bologna, 

diretto dal Dott. Paolo Malpezzi, che comprende: la storia della 

comunicazione attraverso le immagini (un percorso storico di 

immagini, con commento, sulla storia e I'evoluzione dei mezzi di 

comunicazione gestito su Internet e integrato da un breve video a 

fumetti realizzato in collaborazione con il Collegio San Luigi); il 

mondo delle immagini su Internet; alcune dimostrazioni ed 

esercitazioni sugli archivi di immagini relative alla scienza e alla 

tecnica reperibili sulle nuove tecnologie, dai floppy disk ai cd-rom ad 

Internet. 
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nel corso della settimana si terranno di due seminari di mezza 

giornata sull’isolamento sismico e le tecnologie antisismiche 

innovative, uno per le scuole e uno per la cittadinanza cosi articolati: 

Introduzione sui terremoti e sulle tecnologie antisismiche innovative, 

Ing. Alessandro Martelli; 

Conseguenze di recenti sismi importanti (Los Angeles, Kobe. Reggio 

Emilia, Umbria e Marche), Ing. Maurizio Indirli; 

Sperimentazione di dispositivi antisismici innovativi, Ing. Massimo 

Forni. 
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Annata 1999-00 Presidente Giancarlo Vaccari 

 

Card. Ersilio Tonini, Il Giubileo: la riscoperta della Chiesa delle 

origini 

14 ottobre 1999 

 

Il Cardinale Tonini ci ha portati a considerare il profondo significato 

spirituale del Giubileo che si fonda sulla coscienza individuale che è 

“santuario di Dio”: quello che conta dell’uomo non è quello che riesce 

a rendere, quello che riesce ad apparire ma quanto comprende che 

lui, individualità, lui “io” ha in mano il destino dell’universo. Solo 

comprendendo questa centralità e capendo la propria dignità 

l’individuo sarà in grado di riconoscere il ruolo centrale della propria 

coscienza e di impegnarsi a qualcosa di buono e di bello per tutti gli 

altri.  

Citando il Cardinale Biffi, l’oratore ha sottolineato come anche i 

Vescovi abbiano in parte dimenticato il Festeggiato, occupandosi 

troppo della festa; una festa che dovrebbe porre in primo piano 

l’evento della nascita e dovrebbe farci ritornare alla Chiesa delle 

origini. 

Il Cardinale nel ricordo vivo e grato dell’educazione ricevuta dai 

genitori nelle campagne del piacentino ha esaltato il piacere del 

rinnovare la nascita ogni giorno, stupendosi nel risvegliarsi per il 

miracolo della vita (“ci sono, ci vedo, c’è il sole, ho le mani”). Come 

dice S. Agostino (è una delle splendide citazioni fatte) l’uomo è stato 

regalato alla vita: “Insisti anima mia, lui ha fatto noi, fai attenzione 

dove albeggia la verità” e con il Giubileo deve festeggiarsi il miracolo 

di questa sorgente divina. 

Altra splendida verità da festeggiare è il battesimo, come residenza di 

Cristo in noi, che ha del bene da far fare ad ognuno e per questo ha 

bisogno di ognuno e in ognuno, che riconosce di averlo in se stesso, 
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dona innocenza d’animo e generosità di sentimenti, che sono i 

paradigmi di quella santità oscura, ma diffusa, che regna in tante 

persone comuni. Il Cardinale cita ancora la madre che in relazione 

alla sua vocazione diceva: “quello che il Signore vorrà da te lo 

vorremo anche noi”. 

Una problematica messa in evidenza da questo Giubileo è il rapporto 

con i non credenti, che sta assumendo caratteristica di splendida 

urgenza e nello stesso tempo di grave problema, nel primo caso con 

l’unità europea, nel secondo con gli immensi flussi migratori. Il 

problema sul tappeto, in un momento in cui vanno scomparendo 

tanti valori fondamentali, è: gli uomini sono tutti uguali o no?. 

Un ultimo tema centrale di questa 

celebrazione è la tecnologia, che crea 

grandi speranze ed è glorificazione di 

Dio se basata sull’etica (si parla tanto 

oggi di ingegneria etica e di finanza etica) 

e tensione verso il perfezionamento della 

vita umana quando è supportata 

dall’aspirazione morale. 

Il Cardinale Tonini ha concluso con un 

pensiero ai giovani che sono coloro ai 

quali più di tutti deve essere dedicato un 

nuovo e più efficace impegno formativo  

sia da parte della famiglia che della Chiesa con l’obiettivo di  

inculcare in loro il senso di appartenenza. 

I presenti hanno applaudito con grande intensità e convinzione il 

Cardinale Tonini, ringraziandolo per questa lezione splendida di 

umanità e di religiosità. 
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Carlo Nordio, Processo penale rapido e giusto: un sogno?  

22 novembre 1999 

 

Il PM Carlo Nordio ha evidenziato la pesante lentezza dei processi, 

da quello civile che in media richiede quindici anni per una sentenza 

definitiva a quello penale che si protrae dai sei ai dieci anni, durata 

che pur mediamente più breve è al di fuori dell’accettabile 

considerato che incide su un diritto naturale dell’uomo qual’é la 

libertà. Anche se non sempre il processo rapido è giusto (si ricorda la 

giustizia tedesca e quella russa di Hitler e di Stalin) resta il fatto della 

indiscussa opportunità della rapidità del giudizio (il primo grado del 

processo Andreotti si è protratto per sette anni e questo è un sintomo 

di giustizia fallita). Ai tempi processuali si affianca un’altra 

emergenza che è quella dell’inapplicabilità delle norme sia sostanziali 

che processuali e della necessità di equilibrare e contemperare le due 

esigenze che stanno alla base della legislazione processuale e del 

giudice che sono di non lasciare impunito il delitto ma anche di non 

condannare l’innocente. Antigone è condannata per avere sepolto per 

pietas il fratello andando contro la legge; Borrelli dice giustamente 

che Craxi è un latitante, ma si assiste in contemporanea al fatto che un 

pluriomicida pentito è libero solo dopo due anni di detenzione. 

Il contrasto tra legge e procedura oggi si è fatto stridente, con un 

codice di procedura penale recente e giornalmente modificato dal 

legislatore e con una Costituzione vecchia e modificata almeno 250 

volte. L’attuale presidente della Corte Costituzionale, Vassalli 

dichiara le norme, da lui stesso firmate, non conformi alla 

Costituzione e manifestamente irragionevoli. Il problema è che il 

nuovo codice, di tipo accusatorio, è incompatibile con la Costituzione 

ispirata dal Codice Rocco di tipo inquisitorio; la soluzione è di 

cambiare la Costituzione perché il nuovo codice nella gerarchia dei 

valori politici è più attuale. I principi del giusto processo introdotti 
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nella Costituzione rappresentano un primo passo verso una 

Costituzione “liberale”. 

Alla relazione hanno fatto seguito alcuni interventi che hanno portato 

all’approfondimento di alcune tematiche. 

La Dr.ssa del Gaudio ha evidenziato la inadeguatezza del nuovo 

Codice di Procedura Penale, che non è stato in grado di incidere sulla 

rapidità. Nordio ha convenuto sul fatto che al nuovo codice doveva 

far seguito l’adeguamento delle strutture, ma mancano sia la 

disponibilità finanziaria che la convinzione dei magistrati, a volte 

impreparati e a volte dedicati a difendere il loro “potere”. Una 

soluzione a costo zero sarebbe la depenalizzazione di alcuni reati che 

creano allarme sociale nullo e la discrezionalità dell’azione penale, 

che significherebbe anche vincolo e responsabilità del magistrato e 

farebbe scomparire il pericolo della arbitrarietà dell’azione, oggi così 

incombente. 

L’Ing. Malagola evidenzia la sperequazione tra potere e 

responsabilità di iniziativa e consente all’oratore di evidenziare come 

il grande potere consenta al magistrato di cercare la colpa di un 

individuo quando lo crede un criminale. E’ importante andare a 

vedere come è nata l’indagine: ogni PM può indagare una persona 

che ha sotto mira; tutto nasce dal fatto che egli è anche capo della 

polizia giudiziaria. 

L’intervento di alcuni amici avvocati ha consentito a Nordio di 

evidenziare come molti avvocati si concentrino più sugli aspetti 

procedurali che su quelli sostanziali, a volte fino a perdere la loro 

dignità. Di questo ha certo colpa anche il legislatore che favorisce 

l’avvocato cavilloso e non sembra ispirarsi al detto “chiarezza amica 

del bel pensiero” questo anche nell’uso della lingua italiana. 

La chiarezza dell’esposizione e la limpidezza delle idee ha consentito 

anche ai non addetti ai lavori di comprendere gli importanti concetti 

esposti dal Dott. Nordio. 
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On. Giuliano Urbani, Il passaggio al nuovo millennio  

15 novembre 1999 

 

Il Presidente dopo aver ricordato i numerosi incarichi politici,  

accademici, la sua attività pubblicistica e scientifica, ha dato la parola 

all’Onorevole Urbani il quale essendo stato chiamato a “riflettere” sul 

passaggio al nuovo millennio, nel puntualizzare l’epoca storica in cui 

viviamo densa di forti e densi cambiamenti continui, ha isolato tre 

parole fondamentali: politica, democrazia, libertà. 

Per parlare di ciò, ha riferito, occorre guardare lontano, verso nuovi 

orizzonti. Alcuni ritengono che la scomparsa dell’Unione Sovietica 

(grande potenza della seconda 

metà del nostro secolo) abbia 

portato alla “fine” della storia. 

Questa è una falsa percezione, 

ma cosa ci riserverà il futuro? 

Siamo oggi al termine di un 

secolo  caratterizzato da due 

guerre mondiali, da una 

miriade di guerre locali, dal 

sorgere di dittature che hanno lasciato alle spalle notevoli aspetti 

negativi. 

Ci illudiamo comunque che con la scomparsa dei vecchi nemici  non 

vi saranno in futuro grandi problemi politici, in rapporto alla 

democrazia e alla politica. Ma ciò può rappresentare un grave errore 

di ingenuità. Se vogliamo riflettere sul passaggio al nuovo millennio, 

i primi decenni si preannunciano carichi di opportunità per la 

democrazia e la politica; ricchi di trasformazioni radicali che sarebbe 

presuntuoso, fin da ora, definire positive. Se le trasformazioni 

saranno forti e radicali, la libertà e la democrazia del nostro tempo 

saranno messe a dura prova, cambieranno e con loro anche la 
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politica. Ma quali sono i cambiamenti in atto nella politica e nella 

democrazia? Certamente la comunicazione attraverso la televisione, i 

telefoni cellulari, la realtà virtuale. 

Ma dove ci porteranno? Ad una rivoluzione nel campo della salute, 

per esempio, grazie alle biotecnologie, alla bioingegneria. 

Mentre venti anni fa si calcolava che nel ventennio successivo le 

innovazioni a disposizione dell’umanità sarebbero state pari alle 

innovazioni prodottesi nei 4000 anni precedenti, attualmente la 

previsione è che nei prossimi dieci anni avremo un impatto di 

innovazione tecnologica stimato più del doppio di quello dei 4000 

anni dalla nascita dell’uomo.  

Tutto questo quali effetti potrà avere sulla politica democratica? 

Due fondamentali: la vita civile diventerà sempre più complessa e 

interdipendente; la società sarà sempre più mediatica e la complessità 

dei problemi sarà drammaticamente iper-semplificata. 

Le ragioni per immaginare un cambiamento enorme stanno 

soprattutto nella “vulnerabilità” dei nostri ordinamenti democratici, 

organismi che non guardano lontano, ma che rispondono ad esigenze 

immediate, sono sovraccaricati. 

Ma quali sono le vie d’uscita? Per il futuro apparirà sempre più 

chiaro la necessità di superare, nell’organizzazione della società 

civile, gli “ordinamenti  costruiti” e sostituirli con gli “ordinamenti 

spontanei”. 

Dovremo reagire di fronte alla crisi degli ordinamenti costruiti per 

sostituirli, ove è possibile, con ordinamenti spontanei, regolati da 

poche e grandi regole per vivere liberamente nella società civile.  

Al termine il relatore si è soffermato sul concetto di libertà che nasce 

nel momento in cui padroneggiamo la politica e facciamo crescere la 

democrazia. 

Pensare di poter assicurare questa crescita senza rivedere le nostre 

istituzioni è puerile.  
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Sen. Franco Debenedetti, Il processo di liberalizzazione 

14 febbraio 2000 

 

Perché è così difficile privatizzare? Il primo motivo è che bisogna 

individuare di chi sono le cose che si vuole privatizzare, il secondo 

che ci sono tanti voti da salvare. Si scontrano interessi organizzati e 

interessi diffusi. La politica può essere di aiuto a uscire da questa 

difficoltà facendo capire che la concorrenza è libertà ed è possibilità 

per gli individui di realizzare progetti. Se la politica è debole le 

organizzazioni riescono a fare resistenza, vedi le organizzazioni 

sindacali, la vendita dei Monopoli, i problemi per la liberalizzazione 

del mercato della luce e del gas.  

Non si riesce a far capire che aprire il mercato è sempre vantaggioso 

per tutti, molto più che invocare la reciprocità e la riduzione dei 

perimetri aziendali. E’ importante riaggregare per logiche di mercato 

cose disaggregate per ragioni di potere.  

La Seat ha acquistato valore perché ha individuato con precisione il 

proprio campo di azione, con vantaggi non solo per gli azionisti ma 

per il Paese. L’Eni sarà più forte se e quando diventerà scalabile 

quando cioè sarà non unica e magari si sarà riservata “la proprietà 

dei tubi”. 

Una dissertazione molto dotta su argomenti di non facile 

comprensione ha limitato gli interventi e le domande, che hanno 

riguardato in particolare le privatizzazioni delle banche e le 

fondazioni (Presidente Vaccari). La soluzione più logica sarebbe stata 

di costituire le Fondazioni come spa, con la detenzione temporanea di 

tutto il capitale e la successiva vendita delle azioni, questa sarebbe 

stata la vera strada verso la privatizzazione. Come sono ora restano 

soggetti pubblici, considerato che al 50% riservato al pubblico si 

aggiunge un 50% disaggregato e indirettamente afferente al pubblico.  
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Per quanto concerne l’approvazione degli Statuti delle Fondazioni in 

alcuni casi provocatoriamente difformi dalla spirito della riforma 

(intervento del Prof. Sacchi Morsiani) il senatore Debenedetti ha 

risposto che non lo preoccupa più di tanto di come le Fondazioni 

gestiscono il patrimonio, quello a cui presta attenzione è il 

funzionamento dell’attività bancaria, che essendo fonte di 

finanziamento delle imprese deve operare con le stesse regole del 

mercato delle imprese.  E’ stato citato il Montepaschi come esempio 

estremo di Fondazione pubblica, che per restare senese e crescere 

dovrà dare la cittadinanza a Cuccia. 

Il senatore Bosello, chiamato in causa dal relatore per non avere 

appoggiato un suo emendamento a una legge, ha evidenziato come 

nel processo di “pubblicizzazione” delle Fondazioni siano state 

coinvolte realtà nate come istituzioni private volte al pubblico 

interesse, applicando una eguale disciplina a situazioni differenti 

(rischio che sta correndo anche l’Università). 

Il dott. Gatti ha chiesto al senatore il suo parere sul proliferare delle 

authority; parere completamente positivo per il ruolo decisivo che in 

tutti i paesi esse 

hanno nello stabilire 

le regole di com-

portamento delle ma-

terie sottoposte alla 

loro competenze e 

per il primario ruolo 

di controllo. Alcune 

funzionano meglio, 

altre sono un poco 

sciagurate (vedi quella sulla telefonie e le TV, che è troppo politica), 

importante è evitarne la proliferazione a livello di enti pubblici locali. 
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Silviero Sansavini, Gli alimenti transgenici (biotecnologici): paure 

e realtà 

20 marzo 2000 

 

Il relatore prof. Silviero Sansavini, che nel Centro Sperimentale 

Agrario di Cadriano dell’Università di Bologna guida un gruppo di 

ricerca per le biotecnologie applicate alle piante da frutto, ha voluto 

anzitutto sgombrare il campo da alcuni equivoci. 

Le piante transgeniche, come tutti gli organismi geneticamente 

modificati (sono i batteri i maggiori donatori di “geni”), sono del 

tutto simili alla pianta originaria, salvo l’inserimento, attraverso 

un’infezione batterica o uno spazio di DNA, di un gene (fra le decine 

di migliaia che contengono le informazioni genetiche della vita) che 

svolge la funzione desiderata (per esempio resistenza ad una 

malattia, sintesi di un enzima o proteina). 

I cibi transgenici prodotti non si distinguono dagli altri. In USA mais, 

soia, cotone, tabacco e altre piante trasformate si coltivano ormai da 

parecchi anni; questi cibi, siano essi semi o derivati (es. olii) sono 

consumati indifferentemente, perché approvati da tutte le 

organizzazioni di controllo. L’Europa, che come base di partenza è 

fortemente svantaggiata rispetto agli USA perché non ha una ricerca 

altrettanto avanzata e manca di un’industria biotecnologica capace di 

competere con i prodotti, ha dapprima approvato l’importazione dei 

prodotti transgenici, poi, dietro la spinta emotiva di gruppi di 

pressione politica fortemente ideologizzati, ha limitato l’importazione 

richiedendo l’etichettatura di prodotti trasformati, ne ha sospeso la 

coltivazione in quasi tutti i Paesi. In Italia è stata anche stupidamente 

bloccata la sperimentazione, che avrebbe invece un forte bisogno di 

recuperare il divario che la separa dai Paesi più avanzati. 

E’ stato infine introdotto il principio della precauzione, che assegna a 

ciascun Paese il diritto di rifiutare l’importazione di semi e altri OGM, 
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fino a quando non esisteranno prove di lungo periodo che escludano 

conseguenze negative sulla salute dei consumatori o danni od 

alterazioni all’equilibrio ecologico dell’ambiente. A tutt’oggi non 

esiste una sola prova scientifica seria nel mondo (su migliaia di prove 

sperimentali autorizzate dai vari governi per poter “rilasciare” 

nell’ambiente gli OGM), che dimostri un danno o negative 

conseguenze . 

Dunque si tratta solo di dubbi, la cui componente ideologica mira 

piuttosto ad opporsi alle multinazionali detentrici dei brevetti dei 

trans geni e quindi in grado di controllare il mercato e di fare profitto 

su scala mondiale. In secondo luogo si ha il timore che questi alimenti 

trasformati scaccino i prodotti tipici, che sono il pezzo forte 

dell’agricoltura italiana, dal mercato e, sul piano biologico, venga a 

ridursi la necessaria biodiversità vegetale e animale, già sottoposta a 

forte erosione genetica. 

Questi timori sono in parte fondati, ma ci sono gli strumenti di legge 

ed etici per controllare lo sviluppo delle biotecnologie, per renderle 

utili all’agricoltura, alla società, ai consumatori. 

Il potenziale di sviluppo posseduto dalle tecnologie OGM è 

inimmaginabile: hanno sviluppato la biomedicina con i farmaci 

salvavita, i vaccini, le terapie geniche, i nuovi cibi nutraceutici capaci 

di prevenire molte malattie, di curare allergie, predisporre diete ad 

personam, di rendere nulli altri servizi (es. favorire la digestione), fra 

cui la coltivazione di piante qualitativamente migliori ed utilizzabili 

anche per fini industriali, non alimentari (per es. di fitoremediation), 

per recuperare suoli inclinati. 

Purtroppo c’è ora un atteggiamento ingiustificato e schizofrenico 

dell’opinione pubblica, che per essere recuperato richiederà 

informazione corretta (che ora non c’è) e un sistema di controlli 

pubblici che dia sicurezza alimentare e psicologica. 
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E’ certamente vero che il rifiuto delle nuove tecnologie come tali, 

perché si ha paura del futuro, si alimenta di paure inconsce, di rifiuto 

del cambiamento, di un conservatorismo irrazionale, di cui la storia 

anche recente ha avuto altri esempi. Stupisce che le grandi catene di 

distribuzione si siano orientate a boicottare i cibi transgenici solo per 

non perdere una fetta di clienti. Quando si renderanno conto che il 

futuro dei cibi sicuri e biologici sarà frutto di questi apporti 

biotecnologici, cambieranno idea, ma intanto dovremo aspettare, 

restando fuori dalla decisione del progresso e della storia. La brillante 

relazione ha suscitato numerosi interventi del Presidente Vaccari, 

dell’Ing. Freddi e degli amici Geminiani e Malagola. 
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Annata 2000-01 Presidente Amedeo Ragazzi 

 

Progetto informatizzazione 

 

La Commissione bollettino si è impegnata a informatizzare il 

bollettino del Club e a proporne la consultazione in linea o in 

alternativa a inviarlo tramite e mail proponendosi così di favorire una 

maggiore conoscenza e un maggiore utilizzo di questi strumenti da 

parte dei soci, come percorso indispensabile  non solo per acquisire 

conoscenza delle attività 

rotariane ma per la loro vita 

professionale e sociale. Si 

riportano due tra le 

comunicazioni dell’annata 

che testimoniano questo 

impegno.   

1) Cari amici, ricorderete 

che nell’ultima relazione 

della Commissione Bollet-

tino avevamo posto il problema dell’informatizzazione del bollettino 

in linea con le nuove tecnologie e con i più avanzati sistemi di 

diffusione delle informa-zioni. Come noto questi sistemi consentono 

da un lato di velocizzare le comunicazioni (trasmissibili in tempo 

reale) e dall’altro di contenere i costi (fotocopie, carta, francobolli, 

risorse umane). 

Su questa linea l’attuale Commissione Bollettino intende proporre ai 

soci diverse soluzioni di inoltro del Bollettino stesso. Pertanto si 

rende necessaria un’indagine per verificare le tecnologie possedute 

dai singoli soci nonché il sistema di inoltro che ognuno di noi 

preferisce. 
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Si chiede, a coloro che non l’hanno ancora fatto, di compilare il 

formulario e di farlo pervenire alla segreteria al più presto indicando 

se preferiscono ricevere il bollettino via e-mail o consultarlo 

direttamente nel sito internet del Club piuttosto che continuare a 

riceverlo tramite posta o fax.  

2) Siti d’utilità: Navigando a pesca di .........Rotary 

http//www.rotarynet.it 

Un sito che contiene: Che cos’è il Rotary, gli appuntamenti nazionali e 

internazionali, i distretti di Italia, Malta, San Marino, Albania 

http//www.rotarynet.it/2070/default.htm 

Il sito del distretto 2070 

http//2070.rotaract.it/home.htm 

I Rotaract di Emilia Romagna, San Marino, Toscana 

http//rotarynanterre.est-ici.org 

Il sito del club gemellato di Nanterre 

http//rotary.org 

Il Rotary International 
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Il premio “Ghostbusters”  

Serata di premiazione con Francesco Guccini presidente della Giuria a Villa 

Ranuzzi Cospi – Bagnarola di Budrio , 19 gen 2001  

 

Grazie all’iniziativa congiunta del Comune di Budrio – Assessorato 

alla promozione culturale e del Rotary Club Bologna Valle dell’Idice, 

con la collaborazione della Editrice Clueb di Bologna e 

dell’Accademia dei Notturni di Giovanni Tamburini, rinasce il 

premio letterario “Ghostbusters”, riservato a racconti gialli inediti 

italiani. Nato a Bologna nel 1991 per iniziativa di Rino Pensato, Paolo 

Malpezzi, Giovanni Tamburini e Francesco Guccini il premio 

conobbe, fino all’anno della sua sospensione, nel 1997, un crescente 

successo. Testimonianze evidenti di tale successo sono stati, tra le 

altre cose: il suo inserimento nel Catalogo ufficiale dei Premi letterari 

italiani riconosciuti dalla Presidenza del Consiglio (alcune centinaia a 

fronte delle migliaia esistenti);  la sua “nomination” (13 in tutto i 

premi segnalati) in un supplemento speciale del “Corriere della sera” 

del 6 dicembre del 1996 dedicato al mestiere di scrittore;  il lancio o il 

contributo all’ affermazione di scrittori ormai noti come Andrea G. 

Pinketts, Dante Zanetti, Guido Mascagni, Riccardo Parigi, Massimo 

Sozzi ecc.  

La rinascita del Premio sarà, come suol dirsi, in grande stile, anche 

grazie al massiccio contributo del Rotary, che assegnerà il premio di 

£. 5.000.000 al vincitore del concorso; al Comune di Budrio, che 

finanzia, e finanzierà in modo continuativo e istituzionale, l’intera 

organizzazione, compreso un sito internet appositamente dedicato al 

Premio; alla Editrice Clueb, che pubblicherà il racconto vincitore nella 

prestigiosa rivista “Delitti di carta” e una scelta dei migliori racconti 

in un volume edito nella Collana “Humour di libro” curata da Paolo 

Malpezzi. 
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Annata 2001-02 Presidente Remo Cannamela 

 

La Commissione Azione Professionale 

15 ottobre 2001 

 

Il socio Paolo Malpezzi, membro della Commissione per le nuove 

professioni, ha sostituito il presidente della commissione Bitetto nella 

illustrazione del lavoro svolto e che ha riguardato le indagini sulle 

nuove attività professionali in attesa di riconoscimento, sulle nuove 

professionalità che operano ed hanno operato nel Rotary del Gruppo 

Felsineo e l'analisi sul nuovo ordinamento universitario.  

La raccolta dei dati è stato il primo passo per la realizzazione di due 

obiettivi che il Consiglio Direttivo ha deciso di perseguire: 

1)  uno interno e cioè mettere a contatto il  nostro Club con le nuove 

realtà professionali più stimolanti; 

2) l’altro esterno e cioè fornire un supporto per l'orientamento agli 

studenti delle scuole superiori. 

Comincerà ora la fase operativa del progetto che consisterà, per 

quanto riguarda l'attività interna del Club nel mettere in calendario 

gli incontri con i Professionisti che riteniamo più interessanti, sia per 

organizzare incontri e serate conviviali sia per effettuare un'opera di 

proselitismo. Per quanto riguarda invece l'attività esterna, dobbiamo 

selezionare gli argomenti 

insieme  ai Presidi di Istituti, 

individuare i relatori, stabilire 

i modelli di intervento e 

definire i calendari. 

Particolarmente confortante è 

stato scoprire che, nel mondo 

della scuola superiore, il 

Rotary è considerato come il 
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portatore di  professionalità  innovative e stimolanti. 

Malpezzi ha poi relazionato sul lavoro da lui svolto di individuazione 

delle relazioni attinenti alle nuove professioni che si sono tenute nel 

trascorso anno sociale nei diversi club del Gruppo Felsineo. 

Ha citato due relazioni di tipo generale, una sui giovani e le nuove 

professioni (Prof. Massimo Bergami al Bologna Sud), l’altra sulla 

scuola futura (Prof. Filippo Ciampolini al Bologna Nord); poi una 

serie di conferenze legate al mondo delle tecnologie informatiche 

(commercio elettronico, informazione giornalistica, studi letterali e 

beni culturali) e diversi interventi su nuove tecniche mediche che non 

configurano nuove professioni ma nuovi modi di svolgere la 

professione medica; infine alcune conferenze su professioni nuove e 

poco conosciute: procuratore di artisti, robotica, geologia marina, 

qualità nell’organizzazione aziendale, tecnologie avanzate per le 

imprese, mondo della moda.  

Non appaiono invece interventi su alcune figura emergenti collegate 

a: problematica ambientale e salute delle persone, risparmio 

energetico, mobility manager. 

Ha poi comunicato che l’amico Speranza ha fatto una ricerca per 

individuare rotariani del Gruppo Felsineo che operano nelle “nuove 

professioni”; il risultato ha confermato la limitata presenza di questa 

tipologia di soci e quindi l’importanza che può avere il progetto di 

individuare professionisti e imprenditori di successo in tali discipline 

da ammettere al Club. 

Malpezzi ha presentato poi la relazione di Segrè, anch’egli assente per 

indisposizione, illustrando i tre percorsi in cui si è articolata la sua 

ricerca: 

1) La definizione delle professioni emergenti attraverso la rassegna 

della documentazione disponibile 

I documenti consultati sono stati due: l’indagine del CNEL sulle 

professioni emergenti e un commento del Centro Studi del Consiglio 
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Nazionale Ingegnerie su “La disciplina delle professioni non 

regolamentate” (progetto di legge 11.11.99, n. 6550/Camera). I due 

documenti sono stati forniti dal presidente dell’Ordine degli 

ingegneri, Provincia di Bologna, ing. Giovanni Gasperini, secondo il 

quale si tratta di «un ginepraio pericoloso poiché fra le vere nuove 

figure professionali si mischiano tanti ‘abusivi’ che, senza titoli e 

lauree o diplomi, vorrebbero avere le stesse competenze dei primi». 

2) La riforma della didattica universitaria (3+2): i nuovi corsi e le 

nuove professioni 

La ricerca è stata effettuata considerando l’offerta didattica 

dell’Università di Bologna, che peraltro, secondo un’indagine del 

CENSIS, è risultata anche quest’anno la prima fra le Università 

italiane e ha evidenziato più di una decina di corsi (apparentemente) 

innovativi, e per questa ragione collegabili in qualche modo al 

“progetto”. 

3) Le attività precedenti del Rotary “collegate” al progetto 

a) L’Università degli Studi di Bologna nell’ambito di una 

convenzione con i Provveditorati agli Studi di Bologna, Forlì - 

Cesena, Ravenna e Rimini e in collaborazione con i Rotary e Rotaract 

di Bologna ha organizzato nell’anno accademico 1997/98 una serie di 

incontri con gli studenti che frequentato gli ultimi due anni delle 

Scuole Superiori per fornire informazioni e consigli utili per la scelta 

della Facoltà e per orientarsi nel mondo del lavoro.  

b) Il Distretto 2100 ha organizzato il XXIII Congresso sul tema 

“Cultura umanistica e tecnologica: una riflessione nel Rotary per la 

gioventù degli anni 2000” (Napoli, 4-5 maggio 2001), ispirato agli 

interessi dell’Azione professionale e dell’Azione per le nuove 

Generazioni (cfr. Rotary, agosto/settembre 2001). 
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Il conferimento del PHF 

24 giugno 2002 

 

Nell’incontro dell’8 aprile, prima di darmi la parola per presentare 

l’attività della Commissione 

da me presieduta, il 

Presidente Remo ha annun-

ciato che il Consiglio aveva 

deciso di assegnarmi il Paul 

Harris Fellow. Confesso che 

la notizia mi ha emozionato e 

riempito di gratitudine verso 

gli amici che con tanta 

benignità avevano deciso di 

darmi questo riconoscimento. 

È stato lo stesso insieme di sentimenti e di sensazioni che mi avevano 

colpito quando, qualche decennio fa, il Rotary Club di Faenza mi 

aveva conferito il premio per il miglior diplomato del liceo scientifico 

di quella cittadina; sentimenti ed emozioni che trovarono allora e 

trovano ora la loro sintesi in un grande senso di soddisfazione e di 

orgoglio, dovuti in particolare al fatto che quei riconoscimenti mi 

sono dati da un’organizzazione primaria a livello mondiale tra quelle 

dedite al servire il prossimo, in tutte le sue manifestazioni, e dedita a 

favorire l’amicizia e la solidarietà tra i suoi componenti nel rispetto 

delle idee e delle individualità di ognuno. 

Il rinnovarsi dei sentimenti del ragazzo nell’uomo più che maturo mi 

portano a citare quanto dice di sé Paul Harris nel prologo al suo libro 

“La mia strada verso il Rotary”: 

“L’autore di questo libro ha una ragione speciale per essere grato al ragazzo 

dei suoi insegnamenti. L’amore per la vita all’aria aperta, la benedizione di 

una casa ben governata nel New England, l’importanza dell’istruzione e del 
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perseguire nobili ideali. Il ragazzo ha insegnato all’uomo la necessità di 

essere tollerante nei confronti di tutte le fedi religiose e politiche. Gli ha 

insegnato a non essere troppo critico verso le opinioni degli altri, qualunque 

esse fossero. Il ragazzo ha insegnato all’uomo le gioie dell’amore per il 

prossimo, della cordialità e della buona predisposizione verso tutti. Ci è 

voluto un po’ di tempo prima che queste lezioni venissero assimilate dal 

ragazzo ormai cresciuto e troppo occupato a divertirsi, ma sono lieto di dire 

che alla fine l’uomo ha preso seriamente gli insegnamenti del ragazzo ed ha 

cercato di trasmetterli ad altri. 

Questi insegnamenti Paul Harris li ha trasmessi, come meglio non 

avrebbe potuto fare, tramite il Rotary, di cui spiega la ragion d’essere 

evidenziando ciò che è in grado di fare per i propri aderenti: 

“Se il Rotary ci ha incoraggiato a considerare la vita e gli altri con maggior 

benevolenza, se il Rotary ci ha insegnato ad essere più tolleranti e a vedere 

sempre il meglio in ognuno, se il Rotary ci ha permesso di creare contatti 

interessanti e utili con altri che a loro volta stanno cercando di catturare e 

trasmettere la gioia e la bellezza della vita, allora il Rotary ci ha dato tutto 

ciò che possiamo attenderci “. 

Il concetto di quanto sia importante essere animati da sentimenti 

giovanili nella propria militanza rotariana è ripetuto e sottolineato da 

Paul Harris nello stesso volume citando Sir Henry Braddon:  

“Uno dei modi attraverso cui il Rotary sviluppa l’individuo è quello di 

preservare il ragazzo che c’è in lui. Nel profondo del cuore di ogni buon 

uomo c’è sempre un ragazzo, un ragazzo che guarda la vita come a una cosa 

meravigliosa, con occhi limpidi, senza pregiudizi o intolleranze, con vero 

entusiasmo, pronto all’amicizia. E’ un triste giorno per un uomo quando il 

ragazzo in lui muore. Fino a quando un uomo è in grado di mantenere la sua 

mente elastica e il suo spirito aperto alle influenze degli amici, non diventerà 

mai vecchio. Il Rotary incoraggia ed aiuta a crescere tenendo vivo il ragazzo 

che c’è in noi”. 

 



59 
 

Il Mese della Rivista Rotariana 

08 aprile 2002 

 

La serata è stata dedicata alla celebrazione del Mese della Rivista 

Rotariana. Il Dott. Malpezzi, in qualità di Presidente della 

Commissione Notiziario, ha illustrato gli obiettivi raggiunti dalla 

Commissione durante l’annata rotariana, che sono sostanzialmente i 

seguenti: 

 informazione tempestiva si Soci sulle attività del Club, del 

Distretto e dei superiori organismi del Rotary 

 aggiornamento costante del sito del Club 

 riduzione di tempi di lavoro e di costi nelle spedizioni del 

notiziario 

Tutto questo è stato possibile sia con un aggiornamento costante del 

sito internet, che risulta essere completo e facilmente consultabile, sia 

inviando il notiziario a una buona parte di Soci via e-mail, riducendo 

così i costi di spedizione e accelerando molto i tempi. Attualmente la 

spedizione è così suddivisa: 

via e-mail:  50 Soci + 10 altre strutture rotariane  

via fax:  14 Soci 

via posta: 36 Soci + 14 altre strutture rotariane 

La rapida obsolescenza delle tecnologie di comunicazione che fa 

considerare oggi antieconomica e di qualità scadente la trasmissione 

via fax (che per alcuni anni è stato strumento di comunicazione di 

avanguardia) fa ritenere che si debbano dedicare risorse per: 

 aumentare rapidamente l’invio del notiziario via e-mail 

 favorire lo scambio di notizie 

 sensibilizzare i soci all’utilizzo di internet al fine di favorire la 

consultazione del notiziario tramite il sito del club 

www.rotarybw.it 

 avviare liste di discussione 

http://www.rotarybw.it/
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Purtroppo il sito non è ancora molto visitato dai Soci, che, quindi, non 

possono sfruttarne le grandi potenzialità, tra le quali si porta ad 

esempio la nascita Gennaio negli USA del primo Club in rete del 

mondo (www.rotary5450.org/eclub/); la possibilità di ordinare 

pubblicazioni rotariane sul sito www.rotary.org e di trovare nel sito 

internazionale link di notevole interesse a siti di quotidiani, viaggi, 

manifestazioni, spettacoli, ecc. 

Difficoltà maggiori si incontrano invece nella diffusione dell’informa-

zione al Distretto e ancora maggiormente all’esterno. 

Sono, infatti, stati inviati diversi resoconti di attività e service al 

Distretto, con scarsa fortuna, in quanto sono stati pubblicati in 

quest’annata solo un articolo relativo alla serata con il pilota Jarno 

Trulli e delle foto scattate durante la relazione del Cardinale Biffi. 

Ci sono problemi di tempo e di spazio che impediscono spesso la 

pubblicazione. Per ovviare al problema è opportuno utilizzare la 

rubrica “I Club informano” attivata nel sito del Distretto, ampliando 

il contenuto di relazioni 

di particolare rilievo e 

includendo notizie di 

qualche service signifi-

cativo. Tali notizie sono 

già riportate nel nostro 

sito, di cui esiste il link 

nel sito del Distretto, ma 

per favorirne la reperibilità vanno incluse nella rubrica che è di più 

immediata consultazione.  

Per quanto concerne il rapporto con i quotidiani e i periodici, anche 

l’azione di un singolo Club può avere successo solo se supportata da 

amicizie personali e in ogni caso richiede grande impegno di tempo, 

sarebbe importante creare strategie, dedicandovi risorse umane ed 

http://www.rotary5450.org/eclub/
http://www.rotary.org/
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economiche, di pubblicazione delle attività rotariane quantomeno a 

livello distrettuale. 

Resta comunque vero, come ha scritto una rotariana in “Rotary” di 

Febbraio 2002, che si ha ricaduta dagli articoli solo se gli stessi 

testimoniano una reale incisiva e continuativa presenza nel territorio 

del Club. 
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Cesare De Carlo, Il radicalismo islamico è una minaccia per 

l’occidente? 

01 ottobre 2001 

 

Bush è un Presidente sfortunato a differenza di Clinton, che è stato 

considerato un ottimo Presidente quando in realtà ha lasciato il paese 

sull’orlo di una recessione ed è stato inerte contro il terrorismo al 

punto di aver negato l’assenso alla cattura di Bin Laden nel dicembre 

2000 e di avere accettato che il Congresso obbligasse la CIA a 

burocratizzarsi senza assumersi più i rischi tipici dello spionaggio. 

Riguardo al recente attacco terroristico agli Usa l’incapacità della CIA 

e dei sistemi di difesa è stata evidente: non si può dire che non ci 

fossero dei segnali, dalla guerra santa dichiarata da due anni, ad una 

intervista che preannunciava una azione terroristica; solo quattordici 

aerei erano pronti per l’emergenza, il Pentagono non è stato avvertito, 

l’iniziativa di quattro eroici ragazzi ha bloccato il quarto aereo. 

Oggi si è ritrovato uno 

spirito unitario negli Usa 

nella mortificazione, 

nella confusione e nella 

rabbia cementato dallo 

spirito di libertà che 

permette ad ognuno di 

“inseguire la felicità”; 

tutto il mondo civile, a 

sua volta colpito, si è 

affiancato agli Usa in questa naturale reazione e ha compreso che tutti 

gli islamici non ci amano, alcuni ci sopportano e molti altri ci odiano 

proprio nel nome della loro religione e per frustrazioni storiche 

(furono sconfitti e divisi, sono condizionati da una forte arretratezza 

culturale e navigano ancora in un lungo medioevo). La coincidenza 
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fra potere religioso e civile li porta a sostenere l’impegno santo per la 

difesa della fede, a cercare di sottomettere e distruggere gli infedeli al 

punto di dichiarare guerra a tutta la Cristianità. Il Cardinale Biffi ha 

visto bene nel dichiarare che “il nuovo nemico è l’Islam” e Berlusconi 

non ha sbagliato dicendo che siamo superiori nel momento in cui 

siamo tolleranti e rispettiamo i diritti: la libertà è superiore 

all’illiberalità. 

Abbiamo cercato di riportate il più fedelmente possibile quanto detto 

dall’oratore, considerata la delicatezza e l’attualità degli argomenti, e 

possiamo solo aggiungere che le risposte date agli amici intervenuti 

hanno confermato la convinzione di De Carlo che nei prossimi anni 

dovremo fare i conti con l’intransigenza religiosa islamica e con un 

nemico che non è identificabile in un territorio ma che ha cellule 

sparse in tutto il mondo ed è animato da odio e desiderio di rivalsa 
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Italo Cucci, Un ritorno al giornalismo sportivo, 9 gennaio 2001 

 

Abbiamo incontrato il giornalista Italo Cucci proprio nel giorno in cui 

lasciava la direzione nazionale delle testate Il Resto del Carlino, La 

Nazione, Il Giorno per tornare a dirigere il Corriere dello Sport e 

Stadio. Cucci si è definito un gran dimissionario, che lascia però i 

giornali senza malumore, quando pensa che il suo tempo sia scaduto 

e che il restare possa portare più danni che altro. L’esperienza 

biennale alla direzione delle tre testate è stata in ogni caso 

importante, ma oggi gli piace ritornare al giornalismo sportivo, a cui 

l’aveva costretto per la prima volta Spadolini, nella considerazione 

che le sue idee estremiste di destra si sarebbero potute trasformare 

nel tempo in idee estremiste di sinistra. Cucci ha evidenziato come il 

giornalismo sportivo non sia un giornalismo di secondo livello, prima 

di tutto perché è libero (è l’unico ammesso nei paesi proibiti, non 

trova barriere e limitazioni) e poi perché oggi è quello in cui restano 

più salde le regole. La coscienza nella professione è cosa sempre più 

rara, le informazioni vengono date prima che siano informazioni, la 

più bella bugia è vincente, non c’è il controllo delle notizie, per i 

padroni del vapori vige la privacy, per i disgraziati no. 

Rispondendo alla Presidente del Bologna Carducci che aveva posto il 

problema della distinzione tra informazione e opinione ha detto che 

non esiste informazione separata dall’opinione (anche l’Ansa oggi fa 

opinione), quello che si può fare è di favorire sul giornale un dibattito 

vero, in cui gli opposti si esprimano ed espongano personalmente 

(cose che nel Carlino ha cercato di fare in questi due anni). 

La conclusione ha ricompreso una considerazione nostalgica, rivolta 

ai grandi giornalisti da lui conosciuti, e alla speranza di un ritorno 

alle origini e una amara che ha accomunato la scarsa attuale 

professionalità dei giornalisti a quella di altre categorie eminenti, tra 

le quali quelle dei politici e dei giudici. 
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Filippo Ciampolini, L’importanza della metodologia didattica nelle 

scuole, 12 febbraio 2001 

 

Il Prof. Filippo Ciampolini ha salutato gli amici del club ricordando il 

gravoso impegno che in questi anni lo ha occupato nei confronti della 

scuola. Una scuola che ha pienamente compreso frequentando gli 

insegnanti e scoprendo che la loro preparazione e la loro competenza 

sia didattica che pedagogica sono gli elementi che soli possono 

rilanciare la scuola italiana.  

Non sono le burocratiche riforme che la possono salvare specie se 

affidate a decisioni che sono più politiche che tecniche, esempio 

primo i corsi di recupero la cui inutilità è da tutti conclamata e a cui il 

Professore con un gruppo di esperti ha cercato di porre rimedio 

sostituendoli con la strategia della compensazione. Questo metodo è 

basato sul rallentamento dei contenuti nelle prime due classi delle 

superiori di complessive 1000 ore, che sono dedicate al recupero 

logico linguistico. Nei successivi tre anni è possibile recuperare 

ampiamente i contenuti e ottenere risultati eccellenti anche sugli 

studenti più difficili: con il metodo buono si scopre che non esistono 

irrecuperabili. Occorre avere tempo ed essere non tanto professori 

quanto “allenatori”, che insegnano a parlare, che interrogano il più 

possibile, che mettono in gara contro il tempo nel compito scritto. E la 

preparazione di questi insegnanti dovrebbe passare da una scuola a 

loro dedicata idonea a fornir loro la necessaria professionalità specie 

basandosi sulla ricerca metodologica didattica. Oggi solo il 30% degli 

insegnanti è eccezionale nella metodologia, gli altri sono solo bravi 

nella loro materia. Se non si punta sugli insegnanti non ci si può 

aspettare grandi cose né dal potere politico né dalle associazioni dei 

genitori che non vanno a cercare dietro alla facciata, né i mass media 

che non sanno proporre rimedi. 
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Prof. Ugo Calzolari 

L’Università nel terzo millennio: informazione e conoscenza  

21 febbraio 2001 

 

Il Prof. Calzolari, Rettore dell’Università di Bologna ha evidenziato 

come nei secoli il ruolo dell’Università come il più rilevante 

strumento di sviluppo sia rimasto invariato anzi si sia rafforzato. 

L’Università è stata ed è l’industria della conoscenza, il massimo 

strumento di promozione sociale di un paese avanzato. Alla fine degli 

anni ’70 se ne prevedeva la morte, che non si è verificata; anzi nella 

società post industriale dell’informazione e della conoscenza il suo 

ruolo di agente principale dell’evoluzione sociale si è confermato, al 

punto che il sistema universitario dei paesi occidentali più avanzati è 

in forte sviluppo. 

La situazione delle Università italiane non si sottrae al sistema 

politico imperante delle angosce, della superficialità, dello spreco di 

occasioni e delle velleità 

provinciali. Mentre il fu-

turo del paese si gioca su 

queste strutture i partiti 

politici non parlano di 

università  e ricerca nei 

loro programmi elettorali. 

L’Università di Bologna a 

sua volta è una buona 

istituzione, al top in Italia e 

di buon livello internazio-

nale; in futuro ci sarà una lotta durissima per collocarsi nel circuito 

delle grandi università d’Europa che si contenderanno gli studenti i 

cui studi per esercitare le professioni superiori dovranno svolgersi in 

almeno due paesi diversi. La riforma nata nel giugno ’99 con la 
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dichiarazione di Bologna (definita il tre più due) riporta alla 

internazionalizzazione dell’istruzione superiore, così come era nel 

Medioevo dove nell’Università si mescolavano le lingue e le 

didattiche. 

Per restare nel circuito c’è urgente necessità di investimenti, basta 

pensare che la spesa media italiana per studente è solo del 50% 

rispetto alla media europea. Le prospettive però non sono buone; il 

potere politico è inerte e propone il cosiddetto “teorema di 

inesistenza”: voglio il sistema europeo, non  ti do i soldi e non ti 

permetto di chiederli agli studenti. Il Rettore è sembrato fermamente 

intenzionato a chiedere i soldi agli studenti perché l’organico attuale 

di docenti e non docenti è insufficiente e i mezzi inadeguati ad 

esaltare le pur ottime capacità del personale e la buona 

organizzazione dei servizi. Questi sono particolarmente adeguati per 

quanto riguarda la rete informatica di informazione e i servizi di 

biblioteca, ma vanno sostenuti da investimenti, come va finanziato 

l’ambizioso programma edilizio che prevede investimenti per 800 

miliardi in dieci anni. 

Un altro sistema per finanziarsi è quello di diventare impresa, 

vendendo quei prodotti messi a punto per il funzionamento 

dell’Università; un esempio la firma digitale per i 500.000 esami 

annuali, vendibile sul mercato; così come i servizi di biblioteca in rete. 

Ci sono grandi prospettive, e problemi delicati e fondamentali da 

risolvere affinché l’Università resti sorgente primaria di conoscenze e 

istituzione portatrice di valori e perché sappia porsi come promotrice 

della scoperta della natura problematica del sapere.  

Conclude il Prof. Calzolari dicendo che dobbiamo mirare ad una 

Università che avverta le contraddizioni e le sofferenze del progresso, 

così come diceva James: “vogliamo una cultura che sappia porgere 

l’orecchio alle grida dei feriti”.    
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Lionello Gandolfi e Gian Luigi Topran D’Agata, Il Trapianto di 

Fegato in Italia: il problema della carenza di organi ed il ruolo del 

volontariato 

26 marzo 2001 

 

Il socio Prof. Lionello Gandolfi ha illustrato la situazione dei trapianti 

in Italia sottolineando il ruolo avanzato della nostra Regione sia in 

termini numerici che qualitativi.  

In questo sviluppo un ruolo decisivo lo ha avuto il compianto Prof. 

Gozzetti a cui è titolata l’Associazione Nazionale Trapianti di Fegato, 

rappresentata nella serata da uno dei suoi fondatori, il Dott. Giovanni 

Topran D’Agata, che a seguito del trapianto di fegato decise di dar 

vita a una associazione per aiutare i pazienti e i loro parenti, per 

assisterli nel periodo degli interventi e per creare flussi di 

informazione sui trapianti.  

Attraverso il volontariato di persone trapiantate e di medici 

l’Associazione oggi è in grado di incontrare i pazienti in lista d’attesa 

per informarli e incoraggiarli, accogliere e assistere i pazienti e i 

parenti nel reparto di chirurgia, produrre per l’informazione un 

trimestrale e organizzare iniziative sui problemi della donazione nelle 

scuole, nei centri sociali e in manifestazioni e convegni, ricordare i 

donatori. 

Nella documentazione consegnata spicca una frase di Papa Giovanni 

Paolo II: “E’ essenziale non ignorare i valori morali e spirituali che 

entrano in gioco quando degli individui decidono liberamente e 

consapevolmente di donare una parte di sé, una parte del loro corpo, 

al fine di salvare la vita ad un altro essere umano” .  
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Cardinale Giacomo Biffi, Fede e ragione 

19 febbraio 2002 

 

 

La serata, a cui hanno aderito i dieci club bolognesi, si è aperta con il 

saluto dell’Ing. Magalotti, Presidente del R.C. Bologna, che ha fatto 

una breve presentazione di Sua Eminenza il Cardinale Giacomo Biffi. 

E’ il 110° Successore di S. Petronio e il 118° Pastore della Chiesa 

Bolognese. E’ nato a Milano nel 1928, dove ha compiuto gli studi 

ecclesiastici presso i Seminari dell’Arcidiocesi Ambrosiana e dove è 

stato ordinato Sacerdote nel 1950. Nel 1955 ha conseguito la laurea in 

Teologia. E’ stato Parroco a Legnano e a Milano, a S. Andrea. Nel 

1975 è stato eletto Vescovo da Sua Santità Paolo VI. Nel 1984 è stato 

nominato Arcivescovo di Bologna ed eletto Presidente della 

Conferenza Episcopale Emilia-Romagna. Nel 1985 è stato creato 

Cardinale da Sua Santità Giovanni Paolo II. E’ autore di numerose 

pubblicazioni ed è molto attivo anche nel mondo della cultura tanto 

da poterlo definire un vero “protagonista del nostro tempo”. 
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Questa sera ha trattato un argomento molto impegnativo, ossia “Fede 

e Ragione”. Lo ha introdotto dicendo che è certamente un pastore, 

quindi un credente, ma che non ha mai smesso di indagare sui 

fondamenti della fede, verificando che questa non abbia mai ad 

offendere la ragione. 

Purtroppo, quando si affronta questo argomento c’è una cortina di 

luoghi comuni che non si lascia attraversare. 

Le tre domande fondamentali da porsi sono: 

1) Cosa c’è prima? 

2) Cosa c’è dopo? 

3) Cosa c’è di là? 

Se continuiamo a riflettere ci accorgiamo che ognuna di queste 

domande diventa un dilemma, ossia ha solo due possibili risposte, 

due ipotesi contraddittorie che si escludono. Questo semplifica la 

ricerca. 

Alla domanda “cosa c’è prima?”, si possono dare solo due risposte: 

ossia c’è un progetto, oppure il mondo nasce da una casualità. 

La ricerca è semplificata ancora di più dal fatto che le implicazioni 

scientifiche non ci interessano. Infatti la scienza si occupa del COME e 

non del PERCHE’, perciò in questo caso non ha nulla da dire. 

Per quel che riguarda il secondo dilemma “Cosa c’è dopo la mia 

morte?”, gli esiti sono solo due, ossia c’è l’annientamento o la vita 

eterna. Se sono incamminato verso il nulla vivo già per il nulla, se 

sono incamminato verso la vita eterna, vivo già per l’eterno. Questo 

collega quindi i primi due dilemmi. 

La terza domanda, “cosa c’è di là?”, possiamo riassumerla così: i 

confini del visibile sono anche i confini dell’esistente, oppure 

l’esistente è più grande del visibile? C’è la possibilità che ci sia un 

mondo al di là? 

Anche questo diventa un dilemma: c’è un di là o non c’è. Anche 

questa scelta porta a delle implicazioni nella vita visibile. Per cui o 
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consideriamo l’universo vuoto (e quindi sordo e muto), oppure lo 

consideriamo popolato e siamo perciò in grado di ascoltare le altre 

voci e far ascoltare la nostra con la preghiera.  

Ognuno deve valutare i costi e i ricavi del 3° dilemma, che si ricollega 

ai primi due. Le scelte possibili sono sempre due: 

- Se c’è un disegno alle mie spalle, ci sarà progettualità anche 

futura e vivrò accettando l’esistenza del mistero e di una realtà 

che da tutti i lati mi oltrepassa. 

- Se tutto è casualità, la connotazione della realtà è l’assurdo e vivrò 

nell’insignificanza di tutto. 

L’uomo è perciò ad un bivio: vivere nell’ASSURDO di 

un’insignificanza evidente e dimostrata o vivere nel MISTERO di una 

significanza non evidente. 

Il Cardinale ha poi fatto un bellissimo esempio: c’è un uomo al 

secondo piano di un palazzo in fiamme, le scale sono bruciate, perciò 

l’uomo deve gettarsi dalla finestra, dove ci sono i pompieri con il 

telone. Nella natura umana però l’istinto è di prendere comunque le 

scale e non di buttarsi, anche se questa è l’unica possibilità di 

salvezza. Il Vangelo è l’annuncio che sotto c’è il telone dei pompieri, 

mentre il salto è l’ATTO DI FEDE. 

La salvezza si raggiunge attraverso l’atto di fede e anche vivendo 

come uomini che hanno la fede senza saperlo, anzi credendo di non 

essere uomini di fede, ma che considerano la giustizia e la verità 

come valori supremi e intangibili. 

Il discorso di Sua Eminenza si è concluso con un caloroso e 

prolungato applauso della numerosissima platea, e con la consegna al 

Cardinale di alcuni doni e di un contributo dei Club Felsinei a favore 

delle opere della Diocesi. 
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Annata 2002-03 Presidente Geminiani 

 

 

 

Enzo Boschi, La dinamica dei terremoti: previsione e controllo 

14 ottobre 2002 

  

Il Prof. Enzo Boschi direttore dell’Istituto Nazionale di Geofisica ha 

tratteggiato l’attività dell’Istituto in materia di terremoti. Dopo avere 

brevemente spiegato i motivi fisici del fenomeno  ha illustrato, con 

grafici e carte riportanti le scosse sismiche verificatesi nel nostro 

Paese nel corso degli ultimi duemila anni, la situazione del nostro 

Paese in relazione a questo fenomeno.  

Il Professore ha evidenziato l’importanza di affiancare alle misure, 

fatte attraverso la rete delle stazioni sismografiche in Italia e in tutta 

l’area del Mediterraneo, le informazioni storiche reperibili. Le 

ricerche hanno evidenziato come i grandi terremoti siano sempre stati 

preceduti da innumerevoli scosse nel corsi di un elevato numero di 

anni (50 anni di scosse in Calabria e Sicilia sono culminate nel 

terremoto di Messina del 1908).  

Tutti le informazioni e i dati raccolti vengono elaborati oggi in modo 

molto completo e sofisticato tramite il computer e consentono di 
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valutare con buona probabilità di successo la gravità delle scosse che 

regolarmente si verificano (in Italia una media di 3.000 all’anno).  

Nel recente terremoto di Palermo si è stati in grado di escludere il 

verificarsi di successive scosse più forti e si è quindi deciso di non 

mettere in atto misure di emergenza. Il nostro Paese è certamente un 

Paese estremamente sismico e i terremoti hanno sempre comportato 

costi ingenti per riparare i danni prodotti e anche problemi sociali 

(quali per esempio l’emigrazione: il termine “terrone” nacque a Roma 

per identificare i terremotati meridionali immigrati in quella città) e 

sarebbe meno dispendiosa una 

politica di prevenzione nella conser-

vazione, nei restauri e nelle costru-

zioni di edifici. Spendiamo in media 

quattro miliardi di euro all’anno e 

con la prevenzione ne basterebbe 

meno di uno. 

In chiusura il Professore ha 

presentato la “storia” dei terremoti a Bologna, rassicurandoci che la 

zona è poco sismica e che non ci sono stati e non si prevedono 

fenomeni gravi; meno sicuri sono i romagnoli, come dimostra il fatto 

che molti sono emigrati a Bologna, anche se non principalmente per i 

terremoti, specie nelle zone vicine agli Appennini. 

Gli interventi degli amici Gandolfi, Giardino, Geminiani, Malisardi e 

Montevecchi hanno portato ad approfondire la discussione su alcuni 

problemi specifici quali i riporti alluvionali intorno al Tevere, la 

premonizione a Colfiorito, compresa però come tale solo dopo 

l’evento catastrofico perché prima classificabile come “normale”, la 

collocazione di Napoli in 3° categoria di sismicità per ottenere 

finanziamenti in  occasione del terremoto in Irpinia, la pericolosità 

del Vesuvio, specie per il fatto che l’abusivismo ha portato a vivere in 

zone ad alto rischio molte persone.  
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Carlo Monaco, Il piano strategico strutturale per Bologna 

10 marzo 2003 

 

L’Assessore Carlo Monaco ha intrattenuto i molti soci e ospiti sui 

contenuti generali del Piano strategico strutturale di Bologna 

elaborato dall’Amministrazione comunale in applicazione della legge 

regionale che ha abolito i Piani regolatori, sostituendoli con piani 

generali di orientamento che lasciano le scelte al mercato e ai cittadini 

e si propongono di valutare e indirizzare il possibile sviluppo di 

Bologna nei prossimi quindici anni. 

Il piano richiede agli amministratori la capacità di elaborare strategie 

di medio e lungo periodo sullo sviluppo possibile e auspicabile della 

città, utilizzando strumenti di indagine e di analisi rivolti a quelle 

problematiche che maggiormente lo condizionano e lo determinano. 

L’amministrazione Guazzaloca ha cercato di costruire risposte, 

lavorando sul campo e non a tavolino, che il piano dovrà mettere a 

regime. 

Per quanto concerne la dimensione demografica si può pensare di 

evitare una ulteriore diminuzione, che ha portato gli abitanti di 

Bologna da 450.000 a 375.000, solo con la immigrazione, anche extra 

comunitaria, che va gestita con opportune politiche di accoglienza e 

inserimento. Lo sviluppo delle attività produttive sembra di segno 

positivo e c’è buona integrazione tra le diverse attività. 

Per quanto concerne la mobilità urge uscire dallo stato di città 

“ingessata” con rischio di paralisi e per questo si è deciso di dare il 

via allo spostamento a Nord dell’Autostrada (San Giovanni in 

Persicelo, Budrio), di realizzare due linee di rete metropolitana 

sotterranee e una linea di tram monorotaia da San Lazzaro a Borgo 

Panigale. Questi interventi, integrati dalla creazione di grandi 

parcheggi (7.000 posti in Via Michelino; 500 nell’ex Manifattura 

Tabacchi), consentiranno di far fronte ai crescenti flussi di mobilità.  
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I servizi legati a scuole, ospedali e assistenza vanno riconsiderati e 

rivisti in funzione delle esigenze che stanno mutando; necessitano ad 

esempio meno asili e più luoghi e momenti per il tempo libero, meno 

grandi parchi e più piccoli giardini sparsi sul territorio. 

Il problema della sicurezza dei cittadini resta uno dei punti più 

difficili da affrontare e risolvere: l’organico della questura è 

inadeguato, i comportamenti sociali di una minoranza di persone 

sono inquietanti, anche se la delinquenza tende al calo. 

Sarà anche importante il recupero di centralità periferiche tramite la 

creazione di piazze e negozi che favoriscano la vita sociale e 

approvare norme che superino la richiesta discrezionale del privato 

di destinazione di un’area, lavorando per grandi comparti e aree 

omogenee che prevedono benefici ai singoli proporzionali 

all’estensione della loro proprietà. 

L’Assessore Monaco ha tenuto a sottolineare che questa 

amministrazione intende farsi misurare non sull’antifascismo ma sul 

suo impegno per il bene della città e sulle realizzazioni ultimate e 

specialmente su quelle iniziate che vanno dal nuovo Teatro Manzoni 

(1.300 posti e una spesa di soli ventiquattro miliardi, rispetto ai 

cinquantadue dell’Arena del Sole), alla nuova sede della Galleria 

d’Arte Moderna, ai 6.000 atti amministrativi autorizzati in  un anno 

con l’apertura di 1.000 cantieri, all’assunzione di 150 vigili urbani e 

alla creazione di una nuova sede, alla creazione di un museo nel 

vecchio Gasometro della Seabo. 

Le molte domande dei soci hanno confermato il grande interesse per 

la relazione dell’assessore, che ha dimostrato grande senso del servire 

verso la città di Bologna, supportato da indiscussa competenza e 

capacità professionale, requisiti indispensabili per ottenere un 

significativo miglioramento della qualità della vita oggi tanto 

reclamato dai cittadini. 
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Stefano Preda, Situazione e prospettive dei mercati finanziari  

19 maggio 2003 

 

Il Professor Stefano Preda, tra gli innumerevoli incarichi primo 

Presidente della Borsa Italiana spa e oggi Presidente della Banca 

Esperia spa, ha parlato dell’attuale crisi finanziaria che attanaglia le 

borse e l’economia mondiale. E’ vero che non ci si arricchisce con gli 

investimenti ma con il lavoro, è vero che solo ogni 5 o sei anni le 

borse sono direzionali, è però preoccupante che da tre anni si assista a 

un continuo ribasso. Oggi siamo in una fase laterale, dove si 

alternano contenuti movimenti al ribasso e al rialzo e dove i flussi 

regolano l’andamento del mercato, con il verificarsi di un fenomeno 

insolito in cui il mercato obbligazionario ha un andamento contrario a 

quello azionario. 

Per quanto concerne le valute non si era mai visto un dollaro così 

basso in un periodo di stagnazione, il motivo sta nel fatto che gli Usa 

devono far ripartire la loro economia e quindi si preoccupano più che 

mai della loro situazione interna. Il calo del dollaro ha ridotto la 

capacità d’acquisto dell’Europa, aggravata da un’inflazione superiore 

anche a quella dichiarata e in Italia da aspetti strutturali del sistema 

negativi, quali le inefficienze della pubblica amministrazione, le 

restrizioni sulle pensioni, lo scarso ruolo assegnato alla ricerca. Tutti 

questi fattori assorbono risorse finanziarie che vanno a ridurre gli 

utili da ripartire, che bisogna attendersi non certo superiori 

percentualmente alla somma dell’inflazione e dell’incremento di 

produttività. 

Nel rapporto con le società di investimento, banche in testa, quella 

che è fondamentale è la fiducia, in questi ultimi tempi tante volte 

venuta meno (truffe sui bilanci e conflitti di interessi) per cui il 

consiglio primo è di affidarsi a società che operino con competenza 

tecnica, onestà e trasparenza. Questa è stata la risposta fondamentale 
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che l’oratore ha dato agli amici Geminiani, Sassi e Selvatici che sono 

intervenuti, insieme con la sottolineatura che è indispensabile in Italia 

fare le riforme strutturali a fronte della tendenza ad integrare i 

mercati finanziari europei e alla scomparsa del vantaggio cambio nei 

confronti dei paesi dell’unione. All’ultima domanda sui fondi chiusi 

Preda ha risposto dichiarando che non sono validi per l’investitore 

medio piccolo e che il guadagno, quando c’è, matura nel lungo 

periodo. 

Il Presidente ha ringraziato a nome dei presenti l’oratore per gli 

interessanti spunti che ha fornito con il suo intervento sul mondo 

della finanza mondiale, in questo momento così incerto, e rispetto al 

quale i messaggi fondamentali sono stati un invito alla prudenza e a 

non farsi illusioni di facili guadagni. 
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Annata 2003-04 Presidente Gastone Selvatici 

 

 
 

Il Governatore Sante Canducci ha recentemente 

evidenziato la grande importanza della 

comunicazione e dell’informazione anche 

come mezzo integrativo della partecipazione dei 

Soci alle attività di Club. Per assicurare una pronta 

ed efficacie informazione è necessaria, o quanto meno molto 

importante, una crescente informatizzazione che serve anche a 

velocizzare molte procedure relative alla gestione dei Club.  

Anche per questo da quest’anno è stata istituita a livello distrettuale 

una nuova figura, parallela alle Commissioni, ossia l’Esperto 

Informatico, ruolo ricoperto nel nostro Club dall’Amico Paolo 

Malpezzi, il quale negli ultimi anni si è occupato del Notiziario e, non 

si è solo prodigato perché aumentasse e si sviluppasse la 

corrispondenza telematica del Club, ma si è attivato nella costruzione 

del nostro sito  www.rotarybw.it. 

Dall’annata 1998-99, quindi, siamo entrati in rete; in questi anni 

abbiamo cercato di migliorare il sito, ma soprattutto di tenerlo 

costantemente aggiornato, e, senza falsa modestia, siamo contenti dei 

risultati. 

Anche il sito distrettuale www.rotary2070.org si è da poco rinnovato 

e, fra le altre novità, offre a tutti i rotariani la possibilità di consultare 

on line l’archivio Soci del Distretto andando nella finestra “Area  

Riservata 2070” (UserID: rotary; Password: archivio). 

http://www.rotary2070.org/
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Il sito del Rotary International www.rotary.org è ovviamente in 

inglese, ma ha una sessione anche in italiano, con un’area Download 

molto interessante, dalla quale si possono scaricare parecchie 

informazioni utili, soprattutto a livello di “formazione” sia per i 

nuovi Soci, che per i dirigenti di 

Club. 

Un plauso va anche agli Amici 

del nostro Club gemello di 

Quebec che hanno costruito un 

bellissimo sito, che potete visitare 

alla pagina www.rotary-

quebec.com 

Infine vi consigliamo di 

consultare la pagina “Links” del 

sito distrettuale, dove troverete 

molti altri indirizzi interessanti. 

 

Buona navigazione a tutti! 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

http://www.rotary.org/
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Celebrazione del Mese della Rivista Rotariana 

5 aprile 2004 

  

Il Presidente della Commissione Notiziario ha iniziato il suo 

intervento evidenziando, come ben puntualizzato nella lettera 

mensile del Governatore Canducci, la grande importanza della 

comunicazione e dell’informazione in primo luogo come mezzo 

integrativo, anche se non certamente sostitutivo, della partecipazione 

diretta dei Soci alle attività dei Club. Una buona comunicazione 

surroga l’assenza e infonde un senso, anche se non completo, di 

partecipazione. Questo è il motivo per cui la Commissione in questi 

anni ha sempre ricercato i mezzi per assicurare una pronta ed efficace 

informazione ai Soci e ha puntato, per raggiungere questo obiettivo, 

molto sulle tecnologie informatiche con la creazione fin dal 1999 di un 

sito di buona grafica e, cosa più importante, sempre aggiornato e 

sollecitando ai Soci la richiesta di ricevere il notiziario via e-mail, 

arrivando ad una quota attuale di settantacinque Soci con 

corrispondenza telematica. 

La Commissione, di cui sarà Presidente nel prossimo anno il Socio 

Avv. Santi e che si avvarrà della collaborazione dell’uditrice Avv. 

Antonella Versaci, ha ora alcuni obiettivi importanti che sarà 

possibile perseguire e realizzare utilizzando le risorse informatiche 

che il Distretto ha attivato. Questa collaborazione ha già portato alla 

realizzazione dell’archivio Soci del Distretto, con la possibilità di 

consultazione diretta dei Soci tramite il sito distrettuale 

(http://www.rotary2070.org/; finestra: AREA RISERVATA 2070 – 

UserID: rotary; Password: archivio) e consente di includere, sempre 

nel sito del Distretto, le informazioni sulle attività e le iniziative più 

significative del Club. Questa possibilità, che va attentamente 

sfruttata, consentirà maggiore visibilità sia all’interno del Rotary che 
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all’esterno rispetto alla notizia riportata nel sito del Club, che 

certamente viene visitato da un numero minore di persone.  

Altro obiettivo sarà quello di una maggiore visibilità all’esterno, che 

in parte la “navigazione” in internet potrà favorire, ma che va 

consolidato utilizzando anche i media di comunicazione locali. Per 

quanto riguarda la stampa rotariana Malpezzi ha consegnato alcuni 

esempi significativi di siti web che riportano in parte o integralmente 

i contenuti delle riviste Rotary e Rotary Notizie che possono essere 

richiesti alla Segreteria. 

La Commissione nel prossimo anno dovrà anche collaborare con la 

nuova figura, voluta dal Distretto in ogni Club, del responsabile della 

formazione rotariana (che sarà Malpezzi) e su questo argomento sono 

intervenuti diversi Soci e l’uditrice Avv. Versaci, evidenziando la 

necessità di attivare momenti formativi e conoscitivi degli scopi, della 

vita e delle attività del Rotary graduati e differenziati, indicando 

come prioritaria la formazione dei nuovi Soci e come importante la 

divulgazione all’esterno dei valori rotariani.  

Malpezzi ha sottolineato che il primo obiettivo sarà di comunicare ai 

Soci, nei modi più semplici ed immediati, quali sono gli strumenti 

esistenti per aggiornare in modo individuale e secondo volontà e 

gradimento la conoscenza del Rotary; obiettivo successivo sarà quello 

di offrire occasioni e strumenti formativi più generali e strutturati 

forniti dal distretto. 

 

 

 

 

 

 

 

 



82 
 

Paolo Sassi, La tazzina di caffè 

17 maggio 2004  

 

Dopo la cena, il Presidente 

ha dato la parola al Past 

President Prof. Sassi che 

ha svolto una interessante 

relazione intitolata "La 

tazzina di caffè", presa 

come spunto per rac-

contare la storia di quella 

che è diventata la droga 

più diffusa nel nostro 

pianeta. 

Dopo aver ricordato 

alcune leggende che fanno risalire la scoperta della pianta di caffè alle 

popolazioni degli altipiani etiopici, il relatore ha riportato le prime 

citazioni storiche sugli effetti del caffè elencati nella enciclopedica 

opera di Avicenna, famoso medico arabo vissuto alla fine del primo 

millennio della nostra Era. 

La Storia del caffè, che sembra risalire ai Galla, leggendari predoni 

dell'altipiano etiopico, si perde infatti nei tempi protostorici, quando i 

nostri antichi progenitori si resero conto che gli animali ammalati 

cercano di curarsi scegliendo fra le piante i rimedi ai loro mali. 

Questo portò alla lunga dei secoli e dei millenni, a sperimentare tutto 

ciò che era disponibile e quindi tutte le erbe, tutte le bacche, tutte le 

scorze, tutte le radici, tutti i funghi furono manipolati in mille modi e 

fornirono così una imponente raccolta empirica di dati sulle proprietà 

medicinali delle singole specie che furono utilizzati per preparare 

pozioni, unguenti, decotti, impiastri, infusi ed altro. 
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Fra le oltre 700 droghe elencate da Avicenna, il caffè viene infatti 

citato non come un alimento o come una droga pericolosa, ma come 

una gradita bevanda, utile per tenere viva l'attenzione e purificare il 

corpo. 

Una volta diffuso nel mondo arabo, il caffè ha poi raggiunto l'Europa, 

o con i traffici che la Repubblica di Venezia intratteneva con l'Oriente, 

o con l'invasione ottomana che era giunta a prendere d'assedio 

Vienna nel 1683. 

Dopo aver riportato alcuni piacevoli aneddoti sulle lotte che ci sono 

state sia nel mondo arabo, sia in Europa fra gli oppositori per motivi 

religiosi o per motivi economici ed invece gli estimatori del caffè, il 

Professor Sassi ha parlato degli effetti della droga sull'organismo 

umano, con particolari riferimenti al sistema nervoso ed al sistema 

cardiocircolatorio.  

Benché il caffè sia consumato in forti quantità da almeno un migliaio 

di anni (attualmente il consumo mondiale di caffeina è pari a 120.000 

tonnellate all'anno) tutte le azioni farmacologiche della droga non 

sono a tutt'oggi completamente chiarite, anche perché nei semi del 

caffè, nelle foglie di the, nella cioccolata o nelle bibite alla Kola, oltre 

alla caffeina ci sono molte altre sostanze che hanno effetti 

sull'organismo umano e che, in pratica, fanno la differenza, ad 

esempio fra il caffè africano e quello sudamericano. 

Le conclusioni delle ricerche mediche degli ultimi decenni, sembrano 

tuttavia escludere che un regolare e contenuto consumo di caffè possa 

portare a patologie conclamate per il sistema nervoso, il sistema 

circolatorio o per il cuore. 

Fra le altre notizie riportate, il Professor Sassi ha ricordato come in 

genere sia diverso fra uomini e donne l'approccio psicologico alla 

tazzina di caffè, disegnata bruna e fumante dalla signora Guidotti sul 

menù della serata: i primi lo prendono, in genere, in piedi e in fretta 
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per avere una spinta a mettersi in moto, le donne invece lo 

considerano come un momento rilassante per fare due chiacchiere. 

Al termine dell'applaudita relazione, molti Soci ed anche un'Ospite 

hanno posto interessanti domande alle quali l'oratore ha risposto con 

esaurienti delucidazioni chiudendo la serata con un rinnovato 

applauso.  
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Annata 2004-05 Presidente Antonio Rossi 

 

 
 

La Commissione informatizzazione e formazione 

 

Per quanto riguarda l’informatica sono da perseguire alcuni obiettivi 

importanti relativi sia alla comunicazione che all’informazione, da 

realizzare utilizzando le risorse informatiche che il Distretto  ha 

attivato, oltre a quelle proprie del Club e che sono: 

- l’aggiornamento costante dell’archivio Soci del Distretto e la 

sensibilizzazione dei Soci al suo utilizzo; 

- l’invio alla redazione del sito del Distretto delle informazioni sulle 

attività e le iniziative più significative del Club. Questa possibilità, 

che va attentamente sfruttata e gestita, consentirà maggiore visibilità 

sia all’interno del Rotary che all’esterno rispetto alla notizia riportata 
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nel sito del Club, che certamente viene visitato da un numero minore 

di persone; 

- la “navigazione” in internet per la raccolta di informazioni e di 

attività rotariane di interesse anche del nostro Club; 

- la partecipazione attiva ai progetti di informatizzazione del 

Distretto a valorizzazione delle competenze maturate nel Club. 

Per quanto riguarda la formazione rotariana, sarà opportuno attivare 

momenti formativi e conoscitivi degli scopi, della vita e delle attività 

del Rotary graduati e differenziati, indicando come prioritaria la 

formazione dei nuovi Soci e come importante la divulgazione 

all’esterno dei valori rotariani. 

Il primo obiettivo sarà quello di continuare a comunicare ai Soci testi, 

articoli, siti riportanti la storia del Rotary, per favorire la loro 

conoscenza del Rotary; come prima iniziativa intendo, per il corrente 

anno e in coincidenza con il centenario, curare una rubrica di due 

pagine da allegare a un certo numero di notiziari del Club intitolata 

“Cento anni per altri cento”  in cui riporto brevi cenni significativi 

della nascita, crescita, organizzazione e service del Rotary.  

Invece l’obiettivo di fornire occasioni e strumenti formativi più 

generali e strutturati verrà messo a punto una volta conosciute le 

linee di indirizzo distrettuali e gli strumenti utilizzabili; una 

realizzazione già ipotizzabile è quella di un CD ricomprendente 

alcune informazioni generali sulla storia del Rotary e sulla sua 

organizzazione e le attività delle ultime tre annate del Club (già 

prodotte ogni anno su CD) da distribuire ai nuovi Soci, a quelli degli 

ultimi due anni e anche all’esterno. Paolo Malpezzi 
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Cento anni per altri cento 

 

La coincidenza del Centenario con 

l’incarico che mi è stato attribuito di 

responsabile della Formazione del 

nostro Club mi ha indotto a realizzare 

all’interno del Notiziario una rubrica 

dedicata alla storia del Rotary in 

coincidenza con la celebrazione del 

Centenario del Rotary. La conoscenza o 

la riscoperta di eventi significativi della 

vita del Rotary può divenire occasione 

di celebrazione di quanto è stato fatto e 

di stimolo per fare ancora di più e meglio. La rubrica intende essere 

anche uno strumento semplice e non impegnativo di formazione alla 

conoscenza degli ideali e delle azioni del Rotary, che sarà integrato 

nell’anno da prodotti più strutturati e articolati rivolti in particolare ai 

nuovi soci e all’esterno.  

La rubrica è stata raccolta in un cd suddiviso in dieci capitoli che 

trattano la nascita e lo sviluppo del Rotary International e del Rotary 

Italiano, il ruolo del suo fondatore Paul Harris, gli scopi e i 

programmi della Rotary Foundation. Tre capitoli trattano della 

diffusione del Rotary in Italia, dei suoi rapporti con la Chiesa e il 

fascismo e infine illustrano la consistenza dei Club Felsinei. Un 

capitolo è dedicato ai consigli ai nuovi soci. 

E’ tuttora possibile consultare il contenuto della rubrica nel sito del 

Bologna Ovest G. Marconi.  Il racconto si ferma al 2004-05 e un 

volonteroso responsabile della Formazione è autorizzato a 

riprenderlo e aggiornarlo in particolare per ricordare il compimento 

dei 110 anni. 

Dalla rubrica riporto una bella lettera aperta ad un nuovo rotariano di 
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Massimo Stanghellini Perilli, socio fondatore del Rotary Club di 

Ravenna scritta come post-fazione del Volume "II Rotary - Un'idea, 

una storia: Chicago l905 - Ravenna 1995" - a cura di Claudio 

Widmann, pubblicato dal Rotary Club di Ravenna nel 1994 per i tipi 

della Longo Editore. 

Caro nuovo amico, consenti non solo al più vecchio del nostro club, 

ma - credo - a uno dei più vecchi e anziani dell'intero distretto, di 

esprimerti il proprio pensiero e anche qualche consiglio. 

E' passato quasi mezzo secolo da quando, con alcuni amici, ho 

fondato, nel 1948, il nostro club e da allora ho assistito alla profonda 

evoluzione del nostro Rotary come, forse, doveva avvenire. 

Molte cose sono cambiate: il Rotary si è sempre più diffuso nel 

mondo, i distretti, i clubs e i soci sono enormemente aumentati. Ma 

sono enormemente cresciute le responsabilità; non tanto negli ideali, 

ovviamente immutati, quanto nella difficoltà di estendere i rapporti 

personali, tanto importanti per mantenere lo spirito rotariano. 

Consentimi un'osservazione del tutto personale e certamente non 

condivisa in alto loco: la proliferazione dei distretti e dei clubs ha 

ristretto la possibilità dei contatti e dei rapporti di amicizia fra i 

rotariani. 

Ricordo con nostalgia le Assemblee, quando il distretto era unico, le 

opportunità di incontri coi rotariani dei clubs anche più lontani e i 

nascenti rapporti di conoscenza e di amicizia. 

Tutto cambia, e pure il Rotary, per adattarsi all'inevitabile evoluzione 

del mondo e della società. 

Ma questo cambiamento non deve e non può incidere sulla vita e 

sugli ideali del Rotary, quali furono fissati da Paul Harrys. Non posso 

quindi che richiamare alla tua attenzione certi principi fondamentali: 

il sentimento di amicizia, base di ogni associazionismo, la lealtà verso 

tutti, l'esempio per la famiglia e per la società e, è superfluo dirlo, 

l'onestà. 
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Ma altrettanto importanti sono i rapporti fra noi soci. E' naturale che, 

nelle riunioni, si formino piccoli gruppi che si sentono più affini per 

professione, gusti e cultura. E' naturale, ma è un errore. Come sarebbe 

un errore sentirsi più vicini a coloro che hanno ideali politici comuni. 

La politica deve restare fuori del club, come si lasciano al guardaroba 

i cappotti e l'ombrello nei giorni di cattivo tempo. 

Per statuto sei tenuto a relazioni su argomenti interessanti. Non di-

menticare però che ti rivolgi a persone di diversa cultura e di diversi 

interessi. Pur se curate, le relazioni siano di facile comprensione e 

limitate nel tempo. Diversamente che all'estero, dove gli interventi 

sono ridotti per la brevità dei meeting, da noi sono allietati da cibi 

abbondanti che favoriscono le distrazioni. Fa che i rotariani non 

sentano con sollievo il suono della campana. 

E quando sarà richiesto il tuo voto, dallo con coscienza delle doti 

rotariane e col solo riguardo alle qualità richieste. Evita personalismi 

e legami di altra natura. 

Ricorda, soprattutto, che sei divenuto rotariano. 
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Annata 2005-06 Presidente Luca Malisardi 

 

 
 

Informatica e Formazione 

La Commissione ha presentato il suo programmazione per 

l’annata 2005 – 2006: 

Per quanto riguarda l’informatica proseguono le attività svolte 

negli anni precedenti: 

- l’aggiornamento costante dell’archivio soci del distretto e la 

sensibilizzazione dei soci al suo utilizzo;  

- l’invio alla redazione del sito del Distretto delle 

informazioni sulle attività e le iniziative più significative 

del Club per la loro divulgazione; 

- l’aggiornamento costante del sito; 
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- la “navigazione” in internet per la raccolta di informazioni 

e di attività rotariane di interesse anche del nostro Club; 

- la raccolta di articoli, notizie e foto per la realizzazione del 

cd riepilogativo delle attività svolte nell’anno. 

Per quanto riguarda la formazione rotariana prosegue la 

divulgazione del cd della rubrica “Cento anni …per altri cento”, 

nella quale, in occasione del centenario, si sono raccolte 

informazioni sulla vita del Rotary. Il cd viene donato ai nuovi soci 

e, nelle occasioni di incontro, ai relatori ospiti e ai dirigenti di altri 

club rotariani. 

Potrebbe essere opportuno progettare, con la giuda e il supporto 

del distretto e a livello di Club felsinei, alcune attività di 

formazione comuni, con particolare attenzione ai nuovi soci per 

favorirne l’inserimento nella vita e nelle attività dei Club. 

Una realizzazione di rilievo è stata la riorganizzazione degli 

strumenti di informazione, così concretizzatasi 

 Redazione di una news letter quindicinale riportante 

sinteticamente: 

riunioni del Club in programma con presentazione dei relatori 

e dei contenuti generali 

incontri, visite e relativi programmi 

eventi organizzati dal Distretto e dal Gruppo Felsineo 

programmi degli altri Club del Felsineo 

notizie sui service e sulla loro realizzazione 

 Gestione ed aggiornamento del sito del Club riportante in 

maniera analitica: 

le attività del Club 

le relazioni degli oratori nelle conviviali  

i rapporti con Nanterre e Quebec, siti di interesse e quant’altro. 

Tutto il materiale è confluito nel cd annuale di raccolta della vita 

del club distribuito ai soci e disponibile per relatori, dirigenti 
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degli altri Club, organizzazione distrettuale. Ai soci che non 

utilizzano internet su richiesta sono state inviate  le relazioni e le 

altre notizie di loro interesse.  

 Comunicazioni via e mail al gruppo dirigente riguardanti: 

l’attività del Consiglio e delle Commissioni 

le manifestazioni rotariane distrettuali di interesse, con specifico 

invito e sollecito a partecipare 

la formazione rotariana  

 Comunicazioni via e mail ai soci nuovi (ultimi tre/quattro 

anni) rivolte: 

al loro coinvolgimento nelle attività del Club 

alla loro formazione rotariana 
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Il Progetto “SYMBIOSIS” 

 

Il Presidente Luca Malisardi  nell’annata 2005-06  ha proseguito 

l’attività del progetto “Symbiosis, Il Rotary incontra la scuola” 

avviato nella precedente annata dai soci Massari, Malpezzi e Rossi.  

Il progetto si propone di favorire l’inserimento di giovani presso 

aziende, uffici e studi professionali e di promuovere lo scambio di 

conoscenze e frequentazioni tra mondo della scuola, insegnanti e 

studenti, e Rotary. 

Attraverso un importante 

attività di sensibilizzazione 

presso le scuole e le aziende 

è stato possibile portare a 

realizzazione, con il deter-

minante interessamento del 

socio Massimo Ottavi, uno 

stage di perfezionamento 

durante l’estate di allievi 

dell’Istituto Salesiano di 

Bologna presso l’Industria 

Meccanica IMA di Ozzano. 

Sono stati realizzati tre stage, 

uno di tre settimane e due di 

sette settimane e una “Borsa 

di lavoro estiva”. Alla 

collaborazione scuola-

industria si è affiancata la 

presenza di capi d’istituto e 

di insegnanti alle conviviali del Club anche in veste di relatori e la 

realizzazione di alcune conferenze nelle scuole medie superiori sul 

tema dei danni prodotti dal fumo e sulle problematiche della 
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produzione e uso dell’energia  svolte in collaborazione con ricercatori 

dell’Enea. Negli incontri i relatori hanno presentato brevemente 

l’organizzazione e i valori del Rotary oltre alla importante attività di 

servizio.  

Queste attività si sono inserite nel vasto programma dedicato alle 

scuole medie superiori dalla Commissione dei Club Felsinei a cui 

hanno prestato la loro collaborazione i soci Lionello Gandolfi, 

Emanuele Di Dio, Paolo Malpezzi e Antonio Rossi. La Commissione 

ha realizzato incontri di orientamento professionale condotti da soci 

rotariani e ha riproposto per il secondo anno le visite ai Musei 

Universitari molto frequentate e gradite dagli studenti e dai loro 

insegnanti. Il Bologna Ovest ha coordinato dodici visite complessive 

per gli alunni di tre scuole, l’Istituto Salesiani, il Liceo Scientifico 

Sant’Alberto Magno e l’Istituto Tecnico Commerciale “Rosa 

Luxemburg”.  

Le diverse attività sono state divulgate sia dalle scuole che dal Club, 

nella stampa nei rispettivi siti internet e negli addendi al notiziario e 

nel compact disk riepilogativo delle attività dell’annata curati dal 

responsabile della Formazione e Informatizzazione, Paolo Malpezzi. 
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Internet e i suoi servizi 

02 aprile 2006 

 

Il Rotaract Felsineo ha realizzato 

Martedì 2 aprile un incontro su 

"Internet e i suoi servizi". La 

conferenza è stata organizzata 

dal presidente Isabella Rizzi in 

collaborazione con Paolo 

Malpezzi, presidente della 

Commissione per I'Azione di 

Interesse Pubblico dei Bologna 

Ovest, nell'ambito dei sempre più 

stretti rapporti di collaborazione 

e di reciproca conoscenza instaurati tra questo Club e i giovani 

rotaractiani bolognesi. 

Questo incontro in particolare rientra in una azione di supporto che il 

club svolge per i giovani onde consentire loro la conoscenza di 

particolari strumenti di studio e di lavoro importanti per le loro 

attività presenti e future e per far loro prendere consapevolezza 

dell'esistenza di nuove professioni. In questo senso Internet 

rappresenta un argomento di grande interesse per entrambi gli 

obiettivi, per questo si è ritenuto opportuno organizzare questo 

seminario nel quale Paolo Malpezzi e Vincenzo Verniti, funzionario 

del Centro Interfacoltà per le Biblioteche dell’Università di Bologna, 

hanno illustrato che cos'é Internet e come può essere utilizzato e come 

questo strumento porti alla nascita di nuove professioni. 

Internet rappresenta un nuovo ed evoluto strumento del mondo della 

comunicazione, che è in fase di profonda evoluzione per I'avvento 

delle nuove tecnologie e in particolare dell'automazione che ha dato 

possibilità alternative di diffusione e accesso ai documenti, che ha 
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permesso di passare dalla comunicazione di massa alla distribuzione 

capillare e interattiva delle informazioni. Il mondo della 

comunicazione sta assumendo una caratteristica di mondo integrato e 

interattivo in cui ognuno dà e nello stesso tempo riceve informazioni 

in un sistema di notizie condivise, in cui ognuno ha un ruolo attivo e 

in cui si amplia enormemente la quantità e la qualità di informazioni 

a disposizione. 

Che cos' Internet? E' una rete di reti spontaneamente connesse tramite 

mezzi di trasmissione eterogenei accomunate da un insieme di 

protocolli e procedure che consentono di superare la diversità dei 

mezzi di trasmissione. Si tratta quindi di un insieme di reti non 

strutturate formalmente e, dal punto di vista concettuale, simile a una 

rete telefonica pubblica o a un network radiofonico.  

Con Internet si crea una rete che offre servizi, informazioni, accessi a 

varie risorse a tutto un insieme di reti, che si autogestiscono al 

proprio interno nella ridistribuzione dei servizi e delle informazioni e 

rappresenta un pezzo importante di quello che i sociologi chiamano il 

villaggio globale. Rispetto ad altri mezzi di 

comunicazione, quali radio e televisione, ha 

come caratteristica differenziale la 

interattività che fa andare la comunicazione 

ben al di là di una fruizione passiva di 

servizi e di informazioni. 

Per entrare in Internet, essendo esso un 

sistema di comunicazione simile a una rete 

telefonica che usa come interfaccia il 

computer e non il telefono, si devono 

risolvere due problemi: dimensionare il 

sistema di comunicazione in funzione delle proprie esigenze e 

scegliere un fornitore di connessione che vende I'accesso alle linee. 

Acquisita la macchina e i programmi di interfaccia si può partire per 
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il grande orizzonte "comunicazione globale" attenendosi ad alcuni 

criteri essenziali: individuare il provider che fornisce i collegamenti 

più vicini ai propri interessi; verificare la professionalità dello staff 

tecnico; accertarsi che i percorsi siano i più brevi possibili; affidarsi 

alla consulenza di un esperto che sovraintenda al progetto. 

Internet appare oggi come una della autostrade elettroniche sulle 

quali correrà la società dell’informazione; decine di migliaia sono già 

i servizi che essa offre. Le informazioni corrono nei due sensi per cui 

la rete attira gli interessi di gruppi editoriali, colossi dell'informatica, 

compagnie di telecomunicazioni, televisioni, catene di distribuzione. 

Essa offre la posta elettronica, molto meno costosa del fax; notizie e 

informazioni, contatti diretti con università, enti di ricerca e parchi 

tecnologici, acquisizione di molti programmi per personal computer, 

possibilità di corsi di formazione interna, la circolazione dei marchi e 

dei cataloghi, la ricerca di personale, l’inserimento di proprie banche 

dati aziendali multimediali. 

I relatori hanno poi evidenziato come a fronte dei nuovi strumenti di 

comunicazione che producono informazione si configurino nuove 

figure professionali. Internet per esempio porta con se la necessità di 

esperti delle reti, di esperti di programmi, fa nascere "tecnici 

dell’informazione”, professionisti che hanno la capacità di gestire uno 

sconfinato mondo di informazioni e si adoperano per sostituire alla 

separatezza delle istituzioni per le quali operano quel senso di 

appartenenza a un sistema che trova la sua validità nel "mettere in 

comune” le informazioni. 

Queste continue evoluzioni tecnologiche portano con sé alcuni 

concetti innovativi sulla professionalità come il continuo nascere e 

morire delle professioni, fenomeno tipico delle tecnologie in continua 

evoluzione, e la necessità di aggiornamento continuo sulle 

modificazioni che le innovazioni tecnologiche portano a qualsiasi tipo 

di attività svolta.  
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Le relazioni si sono concluse con una breve presentazione di un corso 

organizzato all’'Enea tenuto dallo stesso Vincenzo Verniti e da 

Angelo Guerriero, ricercatore del Dipartimento di Matematica 

dell'Università di Bologna, che si terra il 29-30-31 maggio a Bologna 

presso la serie dell’Enea e che, partendo da un'informazione generale 

sui principali servizi disponibili su Internet, tenderà ad indirizzare i 

partecipanti all’uso più appropriato del sistema in funzione delle loro 

esigenze. 
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Giuseppe Vacca, Il pensiero di Antonio Gramsci 

20 febbraio 2006 

 

Gramsci, morto nel 1937 a quarantasei anni, è uno degli scrittori tra i 

più tradotti e letti nel mondo, in particolare per “Le lettere dal 

carcere” e per “I quaderni dal carcere; che da uomo politico 

(nominato segretario del PCI a Lione nel ’26) e giornalista lo hanno 

fatto considerare a posteriori primariamente un pensatore.  

Dal febbraio ’29 alla fine del ‘33 ha annotato in carcere i suoi pensieri 

raccogliendoli in trentatre quaderni, pubblicati da Einaudi tra il ’48 e 

il ’51 in sei volumi tematici. Questi volumi furono preceduti dalla 

pubblicazione delle lettere, che negli anni aveva inviato alla cognata 

Tatiana, rimasta in Italia, non militante ma poi sua amica e iscritta al 

partito, all’amico Sraffa e alla moglie Giulia, ritornata in Russia e 

divenuta agente dei servizi segreti sovietici.  

Queste persone affiancarono Togliatti “nella gestione del prigioniero” 

Gramsci dal momento in cui egli entrò in collisione col Partito 

comunista russo schierandosi contro la strategia gradualista di Stalin, 

opposta alla sua linea che era quella di cercare alleanze per divenire 

maggioranza e instaurare  ovunque la libertà e la democrazia; in 

questa situazione i destinatari delle lettere trattengono l’originale e 

inviano una copia a Mosca.  

Il pensiero di Gramsci è fortemente condizionato dalla Prima Guerra 

mondiale, che secondo lui ha segnato l’inizio dell’era delle masse: in 

trincea si ritrovano operai e contadini, familiarizzano con le 

tecnologie moderne belliche e si trasformano in soggetti attivi. Nel 

dopoguerra queste masse mettono in crisi lo Stato europeo “classico”, 

perché accampano alla classe dirigente diritti che essa non è in grado 

di soddisfare. Necessità e disperazione fanno nascere la rivoluzione 

russa (“pace, pane e terra”; la teoria a posteriori di Lenin) che 

rappresenta il primo atto di un processo rivoluzionario mondiale. 
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In Italia le basi dell’unità e dello sviluppo capitalistico sono deboli ed 

elementi feudali e di arretratezza del capitalismo italiano favoriscono 

operai e contadini verso una economia mondiale regolata, che vinca il 

nazionalismo della politica. 

Gramsci comprese che il nuovo industrialismo americano, in questo 

illuminato dalla crisi del ’29 dovuta a sopraproduzione e 

sottoconsumo, che incorpora intelligenza e ricerca e che tende ad 

equilibrare la produzione con i consumi, sarà nel tempo quello 

vincente e si propagherà in tutto il mondo creando raggruppamenti 

sovranazionali. Il Rotary ha negli anni valorizzato questa teoria 

ponendosi come movimento culturale idoneo a veicolare economia e 

società. 

Diverse domande hanno completato la relazione del prof. Vacca: 

I rapporti con Gobetti furono di collaborazione giornalistica, anche se 

la posizione elitaria di Gobetti su una nuova idea di libertà che 

accomuna intellettuali e proletari li portò ad una frattura (Vaccari); 

Le corporazioni non hanno mai funzionato in URSS, se non a livello 

di contingentamento della produzione agricola; dal ’29 al ’32 vi 

furono sperimentazioni in Svezia, Belgio e Gran Bretagna di moderno 

riformismo europeo che portarono al sottoconsumo, a cui si ovviò 

con un compromesso tra operai, che ottennero maggiori diritti e 

imprenditori, che mantennero il ruolo di proprietari (Malisardi); 

La lettera di Gramsci del ’26, mai consegnata da Togliatti, durante la 

successione a Lenin che vide contrapposti Stalin e Trosky era 

allineata più a quest’ultimo che riteneva che per favorire il 

movimento operaio internazionale fosse necessario creare in URSS 

uno stato migliore, più libero e uguale che fosse di esempio; Stalin 

puntava invece (Togliatti era d’accordo con lui) sul nazionalismo 

russo, basato sul consolidamento del potere statuale comunista e su 

una accelerata industrializzazione forzata (Malagola). 
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Filippo Ciampolini, Scuola: che fare? 

12 giugno 2006 

 

La serata si è incentrata sulla brillante relazione dell’Amico Prof. 

Ciampolini, che da più di trenta anni ha legato la sua vita allo studio 

delle problematiche della scuola. Tutto è cominciato da genitore 

impegnato in varie cariche nelle scuole dei figli, venendo così a 

contatto e lavorando con docenti, prevalentemente nell’ambito delle 

materie scientifiche e tecniche, non a caso, in quanto Professore di 

Elettrotecnica alla Facoltà di Ingegneria. 

Gli nasce così l’idea di sanare alcune lacune del sistema scolastico 

mediante una nuova figura professionale: il ricercatore di 

metodologie didattiche. 

All’inizio degli anni ’90 la sua carriera parascolastica ha una 

significativa svolta con la nomina a Presidente dell’Irrsae Emilia 

Romagna, ovvero Istituto Regionale Ricerca Sperimentazione 

Aggiornamento Educativi, carica mantenuta fino al 1997. Viene così a 

contatto con i maggiori pedagogisti italiani, alcuni scettici rispetto ad 

un ingegnere che si occupa di didattica. 

Sono sostanzialmente sue creazioni la RMD (Ricerca Metodologica 

Didattica) e la DB (Didattica Breve). 

In questa sua lunga carriera ha avuto rapporti con due Ministri della 

Pubblica Istruzione: D’Onofrio (di centro-destra) e Berlinguer (centro-

sinistra), le cui impostazioni, pur maturate in schieramenti 

contrapposti, erano perfettamente compatibili con la RMD. Di 

entrambi conserva un buon ricordo, perché tutti i due avevano capito 

che nessuna riforma può avere successo se non si mette al primo 

posto l’immagine che della scuola hanno i nostri giovani in classe e 

quindi l’importantissimo ruolo dei docenti. Purtroppo con entrambi 

non fu possibile portare a termine qualcosa di veramente valido, 
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perché entrambi furono travolti da cambiamenti di governo del tutto 

estranei alle buone idee che avevano in mente. 

Dal 2000, non avendo più incarichi istituzionali, si è dedicato 

interamente alla ricerca RMD, collaborando con numerosi docenti 

dell’Emilia Romagna e della Toscana. 

L’Amico Ciampolini ha 

messo in evidenza i 

molti segnali che deno-

tano la grave situazio-

ne della scuola italiana, 

soprattutto quella 

scientifico-tecnica, in 

un Paese che afferma 

di voler continuare ad 

annove-rarsi fra le 

prime potenze industriali del mondo. La sua esperienza condotta 

nelle aule di scuola e il suo interagire con moltissimi docenti gli 

hanno fatto comprendere che alla radice del problema sta il fatto che 

la scuola italiana si trova a dover combattere, in particolare negli 

Istituti Superiori, con un malanno gravissimo che affligge percentuali 

altissime di studenti e cioè l’enorme carenza logico–linguistica che 

tali studenti presentano, in particolare negli Istituti Tecnici e 

Professionali.  

I sistemi adottati dalla scuola per sconfiggere questa situazione non 

fanno altro che alimentare ulteriormente il degrado: riduzione delle 

interrogazioni, prove scritte che valgono per l’orale, quiz a crocette, 

sostituzione della  teoria con gli esercizi, allenando sempre meno gli 

studenti nell’esposizione e nel ragionamento. Il problema è davvero 

senza soluzione? In qualità di ricercatore RMD, quest’anno,  grazie 

anche all’aiuto della Facoltà di Ingegneria dell’Università di Siena, ha 

potuto applicare la “strategia” cosiddetta “della compensazione” su 
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cinquanta classi campione dell’Emilia e Romagna e Toscana. In tale 

strategia sono stati alternati momenti di rallentamento del ritmo di 

studio (particolarmente adatti al recupero logico-linguistico ove 

l’interrogazione degli studenti e la corrispondente fatica dei docenti 

sono state delegate al computer che le fa al posto nostro) a momenti 

di accelerazione (ove si impiega la DB) atti a compensare gli 

argomenti disciplinari perduti a causa del rallentamento logico-

linguistico.  

Al termine dell’esperienza, ha continuato Ciampolini, i risultati sono 

stati gratificanti tanto da indurlo a proporre a qualche Ente un 

progetto nazionale analogo che consenta di sperimentare le strategie 

di intervento su qualche migliaio di studenti. 

Al termine della relazione numerosi sono stati gli interventi sulla 

soluzione di un  problema che sta a cuore a tutti noi: lo studio dei 

nostri ragazzi e molti complimenti all’Ing. Ciampolini per la sua bella 

esposizione e per l’entusiasmo che mette nella ricerca che sta 

conducendo.    
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Annata 2006-07 Presidente Vincenzo Malagola 

 

Romano Volta, Le nuove sfide della nostra industria 

20 novembre 2006  

 

Lunedì 20 novembre organizzata dal Presidente, insieme con 

l’amico Gian Carlo Vaccari, si è svolta la visita al Museo del 

Patrimonio Industriale, museo che raccoglie e illustra cinque 

secoli di  storia dell’industria bolognese, dall’industria della seta 

alle imprese meccaniche, che ancora continuano a qualificare e 

nobilitare l’attività industriale della città. 

Modelli, plastici, apparecchi dimostrativi e stazioni interattive ci 

hanno illustrato, con le spiegazioni di una competente guida, la 

storia della lavorazione della seta, la sua decadenza e il nascere e 

lo svilupparsi dell’industria meccanica, in tanti diversi campi, 

dalle auto e le moto 

al packaging, dalle 

macchine auto-

matiche agli appa-

recchi medicali alla 

elettrotecnica e alla 

elettronica. 

Abbiamo visitato 

poi la mostra di 

macchine, motori, 

modelli e appa-

recchiature tecnico-

scientifiche provenienti dagli Istituti Aldini e collocati in questo 

Museo a testimonianza del fondamentale ruolo che l’Istituto ha 

da sempre svolto nel campo dell’istruzione tecnica.  
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La serata è proseguita con una interessante relazione dell’Ing. 

Volta, di cui si riporta un significativo riassunto. 

E’ un piacere per me essere qui nel Vostro Rotary ed ho accolto 

molto volentieri l’invito tramite l’amico Gian Carlo Vaccai. 

L’incontro in questo luogo fatto di Passato, Presente e Futuro, mi 

dà lo stimolo per cogliere un certo parallelismo nella storia 

industriale della nostra città. Cercherò di delineare la situazione, 

con la quale da imprenditore mi trovo a fare i conti, con tre 

passaggi successivi: 

1) Cosa e’ successo in questi anni 

La Globalizzazione dei mercati e i continui Sviluppi Scientifici e 

Tecnologici  sono i due grandi cambiamenti che incidono 

maggiormente sul nostro futuro. 

Questi cambiamenti hanno determinato una discontinuità, mai 

accaduta prima e messo a dura prova il sistema delle imprese. I 

territori non si muovono, essi sono dove sono, mentre i cervelli, i 

capitali, le persone con la globalizzazione, hanno cominciato a 

muoversi in misura crescente: corrono ovunque, per andare là 

dove ritengono sia più conveniente per loro. Ciò ha comportato 

una progressiva destrutturazione/reingegnerizzazione delle 

forme organizzative ereditate dal passato. Il concetto di 

gerarchia sta, più o meno velocemente, venendo soppiantato da 

quello di rete, di filiera, di collaborazione. L’organizzazione 

delle imprese diverrà sempre più flessibile e snella, non più 

radicata ad uno specifico territorio. Alla cultura dell’export 

dobbiamo associare quella dell’internazionalizzazione, che 

significa ampliare la propria attività di business (produzione, 

ricerca, sviluppo dei prodotti, marketing) nel territorio/paese che 

via via può offrire il maggior valore aggiunto alla nostra 

impresa. 
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L’altro grande cambiamento deriva dai continui sviluppi 

Scientifici e Tecnologici, che rendono disponibili, a getto 

continuo, nuovi materiali, nuovi componenti, nuovi processi. 

L’effetto di questa corsa della Tecnologia si è manifestato in una 

drammatica riduzione dei cicli di vita dei Prodotti e dei processi 

di lavorazione, nonché delle conoscenze e competenze stesse 

dell’uomo. 

Da qui la necessità di una continua innovazione, che richiede 

una rinnovata Centralità della Risorsa Uomo nell’Impresa. 

Questo impone alle imprese una dedizione continua alla crescita 

professionale delle risorse umane e allo sviluppo del 

management. Quest’ultimo per altro, in conseguenza di una 

sempre maggiore internazionalizzazione, si confronta 

quotidianamente coi manager degli altri paesi, in particolare gli 

Stati Uniti, i quali in virtù di un azionariato molto polverizzato, 

agiscono di fatto da imprenditori. In questo scenario le nostre 

imprese, per continuare a crescere, necessitano di 

Manager/Imprenditori e non di Manager/Impiegati. 

Questa nuova realtà si è abbattuta sul nostro sistema economico 

come un uragano. Ha trovato una imprenditoria non pronta, 

meno propensa a rischiare, rispetto al passato, e quindi ad 

accettare nuove sfide, spesso con scarsa motivazione, e in molti 

casi alle prese col delicato problema del passaggio 

generazionale, senza avere pronta una rinnovata struttura di 

governo. 

2) Come si colloca la nostra città in questo scenario 

Bologna, anche nei momenti più difficili della sua storia ha 

trovato le forze per riemergere; così è stato quando all’inizio del 

secolo scorso avviò il primo ciclo della sua industrializzazione, 

partendo da livelli di reddito addirittura inferiori a quelli di 
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alcune zone del Sud o nel secondo dopoguerra, quando il 

territorio ancora soffriva di distruzioni gravissime. 

Bologna consolida oggi un alto livello di reddito medio, un tasso 

di disoccupazione tra i più bassi d’Europa ed un alto livello di 

istruzione; inoltre sta dimostrando la capacità di integrare in 

modo soddisfacente un’alta percentuale di lavoratori immigrati. 

Sono tutti segnali incoraggianti, ma ancorché importanti non 

bastano per assicurare la transizione verso un rinnovato modello 

di sviluppo, solido e permanente nel tempo. 

Tra l’età della seta e quella della meccanica, che furono periodi 

di eccellenza a livello europeo, Bologna ha vissuto quasi 

cent’anni di buio, di povertà, di brigantaggio e di decadenza. Se 

noi non vogliamo che alla meccanica segua un periodo di 

decadenza, come avvenne dopo l’età della seta, dobbiamo 

accelerare verso il nuovo modello di sviluppo. 

3) Cosa possiamo/dobbiamo fare per riavviare un nuovo periodo 

di sviluppo 

Qui non c’è una ricetta magica per la realizzazione del nuovo 

modello di sviluppo. Nessuno può fare per noi quello che noi 

non riusciamo a fare da soli. 

C’è un insieme di azioni sulle quali tutte le parti sociali debbono 

convergere. Prima di tutto la grande opportunità offerta dalle 

nuove tecnologie. 

Le imprese non 

possono più fare a 

meno dei risultati 

della ricerca. 

E in questo deve 

avere un ruolo 

centrale l’Universi-

tà alla quale chie-
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diamo: di essere la finestra della comunità bolognese aperta sul 

mondo globale della tecnologia; di predisporsi a divenire il 

laboratorio di idee di sviluppo in settori  industriali diversi; di 

sollecitare le energie e gli interessi di docenti e studenti a 

generare progetti di impresa, e ad aprirsi al successivo confronto 

con il mondo industriale e finanziario. 

Un secondo aspetto è il fattore culturale, cultura del Paese, 

cultura dell’Impresa, cultura del Sindacato. 

Negli ultimi decenni il Paese ha smarrito l’importanza delle 

scoperte scientifiche, del lavoro tecnico, fino a mortificare 

l’entusiasmo e la propensione dei giovani verso questo mondo. 

Occorre sviluppare in Italia una nuova cultura, che riavvicini, 

specie le nuove generazioni, alla ricerca scientifica, alla tecnica, 

ai valori dell’impresa. 

Chi governa, sia a livello nazionale, sia a livello locale, deve 

manifestare il coraggio delle scelte per una politica industriale, 

coerente col Mercato Globale e le Nuove tecnologie, volta a 

costruire una nuova economia della conoscenza. 

Un secondo cambiamento culturale riguarda direttamene noi 

imprenditori e discende dal fatto che l’impresa basata sul valore 

aggiunto si costruisce per forza attorno alla risorsa-uomo. Nel 

modello emiliano in realtà questo ruolo dell’uomo era già 

intuito: forse non era stato riconosciuto come centrale. 

Simmetricamente, da chi rappresenta il lavoro, il sindacato, ci 

aspettiamo contributi propositivi, condividendo l’impegno a 

consolidare il capitale intellettuale, a renderlo corresponsabile 

dello sviluppo e dei risultati delle imprese. 

Un altro cambiamento culturale è legato alla conduzione 

dell’impresa. La cultura dominante è pensare che l’impresa sia 

sempre, indefinitamente, guidata dal suo fondatore o comunque 

dal suo proprietario. Questa distorsione non valorizza la 
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funzione imprenditoriale dell’Amministratore delegato, non 

facilita la sua crescita, al punto che questa figura, così 

importante ed affermata nel mondo anglosassone, non è 

avvertita nella sua reale importanza, cioè centrale per la 

continuità d’impresa. 

Un ultimo aspetto che desidero richiamare è il fatto che una 

cultura compiutamente capitalistica non si è ancora affermata 

presso di noi, soprattutto sotto il profilo del capitalismo 

finanziario. Questo ritardo nell’aprirsi verso il mercato 

finanziario trasferisce alle aziende vulnerabilità, debolezze, 

difficoltà a crescere, e a competere. Mi riferisco al capitale di 

rischio che è latente e rallenta così il corto circuito tra la ricerca e 

l’economia per la nascita di nuove imprese fortemente 

innovative. 

Infine, vorrei dare un suggerimento a tutti noi per i nostri figli, e 

i nostri nipoti: insegnare loro che il garantismo è la negazione 

dello sviluppo della persona; che devono assumersi dei rischi; 

che devono andare incontro al nuovo che avanza, non temerlo 

come una minaccia, ma accoglierlo come una grande 

opportunità; che devono fare solo le cose di cui si sentono 

veramente appassionati e infine, per quanto ci riguarda, noi 

dobbiamo ascoltare di più l’opinione dei giovani. 

Credo che questo sia un punto molto importante: una cosa che 

sanno fare molto bene negli Stati Uniti è ascoltare i giovani. 

Questa, fra tutte, è l’azione migliore che noi possiamo fare per la 

nostra economia futura. 
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Gian Primo Quagliano L’automobile tra inquinamento e 

sicurezza 

11 dicembre 2006 

 

In occasione del Motor Show e 

anticipandoci i temi di un 

importante Convegno che si 

terrà il prossimo 15 dicembre 

sul tema del nuovo piano 

nazionale sulla sicurezza 

stradale l’amico Primo 

Quagliano ci ha con compe-

tenza intrattenuti sulle pro-

blematiche  del mondo del-

l’automobile. Ha esordito con 

alcuni dati, quali il numero di auto circolanti nel mondo (860 milioni) 

e la loro crescita (in pochi anni un aumento di alcune centinaia di 

milioni) nonché la loro distribuzione (63% tra Usa, Europa e 

Giappone). Ha poi evidenziato la rapida e irrefrenabile crescita di 

motorizzazione in Brasile, Russia, India e Cina, che ha spostato il 

quadro produttivo dalla “sostituzione” alla “prima motorizzazione”. 

In Italia le auto circolanti sono 36.750.000 con una crescita annuale di 

500.000 auto per una spesa di 197 miliardi di euro. 

Il marketing strategico dei prossimi anni tenderà nel nostro paese ad 

accelerare la sostituzione costruendo prima di tutto auto a durata 

programmata e poi agendo su inquinamento, sicurezza e cogestione 

del traffico. 

Le limitazioni alla circolazione per auto inquinanti saranno sempre 

più pressanti: nel 2009 è previsto l’Euro5; si prevedono esenzioni del 

bollo per auto meno inquinanti e sono già in atto restrizioni alla 

circolazione (che non favoriscono certo i meno abbienti). 
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Viene favorita la sicurezza passiva delle auto; le statistiche dicono che 

su 1000 incidenti il numero dei deceduti è sceso da trentasei a 

venticinque. 

L’informatica di bordo fornirà sempre più informazioni e 

monitoraggi sul traffico. 

Le domande di molti presenti, accompagnate dai complimenti per 

l’esposizione chiara e competente, hanno consentito all’amico 

Quagliano di approfondire alcuni temi. Ha evidenziato la necessità di 

un forte sviluppo della politica dei parcheggi in considerazione del 

fatto che il servizio pubblico non riesce a svilupparsi adeguatamente. 

Ha detto come l’inquinamento da rumore sia ormai ridotto alle 

gomme e al fruscio dell’aria; mentre la crescita dei veicoli circolanti 

rende il bilancio dell’inquinamento ambientale in crescita; che tra i 

carburanti resterà a lungo prevalente il petrolio (con aumento della 

benzina rispetto al gasolio tramite la riduzione dei consumi e 

dell’inquinamento) specialmente per ragioni di business. Tra  i grandi 

produttori ritiene saranno nei prossimi anni competitivi oltre alla Fiat 

i coreani e i francesi, meno gli americani. 

In chiusura Quagliano ha invitato i rotariani al convegno “Il nuovo 

piano nazionale sulla sicurezza stradale: obiettivi e proposte” che 

presiederà venerdì prossimo alle dieci presso il Quartiere Fieristico – 

Centro servizi blocco D , Sala Notturno e a visitare il Motor Show e in 

particolare lo Stand BMW, che ci ha invitati previo ritiro presso la 

nostra Segreteria dell’invito da esibire alla postazione accrediti del 

Centro Studi Promotor che provvederà al rilascio del biglietto. 
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Prof. Giuseppe Fausto Modugno, La figura di Ludwig Van 

Beethoven: tra sogno e sentimento 

29 gennaio 2007 

 

 
 

Con abilità oratoria e grande competenza Il Prof. Modugno ha 

inquadrato la figura e l’arte di Beethoven nel suo tempo (1770-1827), 

un periodo di transizione molto simile al nostro; caratterizzato dal 

passaggio delle certezze illuministe all’ignoto e alle passioni del 

romanticismo.  

Spostandosi da Bonn a Vienna per frequentare la scuola di Hieden, la 

sua certezza che solo con la ragione si potessero ottenere risultati si 

incrina per spostarsi verso la convinzione che è prevalente 

l’importanza degli affetti (le gioie del trionfo dei sentimenti). Tale 

convinzione si rafforza con l’incombere della sordità (1801), malattia 

che lo rende scontroso e condiziona pesantemente la sua vita.  

Pianista e compositore eseguiva, come in uso in quel tempo, le sue 

musiche e stupiva per il suo stile esecutivo e compositivo che passava 

dalla veemenza alla dolcezza sempre in stile pre-romantico. La 

sordità non gli impedisce di comporre perché nella sua mente ha già 
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memorizzato il suono; per due anni non compone perché si dedica 

interamente alla educazione del figlio del fratello morto suicida. 

Beethoven con la musica vuole comunicare il suo ideale di uomo, 

dare un messaggio, simile a una scintilla divina, per un mondo 

migliore, unito nel nome della gioia. Animato da una visione 

romantica valuta due opere di Mozart, considerando “da non 

comporre” il Don Giovanni e come alto esempio di anelito alla 

bellezza il Flauto Magico. Beethoven è compositore altamente 

creativo; parte da mattoni elementari che elabora e adatta piegandoli 

ai propri bisogni e spesso arrabbiandocisi sopra in un  percorso 

drammatico che tende alla bellezza.  

Il Maestro paragona Beethoven a Michelangelo che a differenza di 

Mozart (paragonabile a Raffaello) compone con cancellazioni, sgorbi, 

ripensamenti in una creazione tormentata in un percorso drammatico 

che tende alla bellezza. Le sue sonate sono quasi tutte in tre 

movimenti che racchiudono la creatività complessa dell’autore e che 

testimoniano il suo sacrificio intellettuale. L’allegro iniziale 

rappresenta la crisi della ragione; l’adagio centrale esalta il 

sentimento, la contabilità, la dolcezza; l’allegro vivace o il rondò 

finale  cantano la fede dell’uomo in sé stesso e nelle sue idee e la sua 

speranza in un mondo migliore (deve essere!, deve essere!); forse 

un’utopia, certamente un fenomeno catarchico, che come affermava 

Aristotele coglie l’uomo dopo una tragedia e lo fa stare meglio perché 

lo estranea dalla realtà. 

Il Maestro Modugno ha completato questa splendida presentazione 

del compositore con l’esecuzione dell’Opera 31 n. 2 “La tempesta”, e 

al termine dell’applauditissima esecuzione ha risposto a diverse 

domande: “La grande fuga” è una opera corposa e importante di 

genere desueto, specie per quei tempi, per quattro strumenti ad arco, 

scissa in due parti per l’eccessiva lunghezza che mescola dramma 

esistenziale e utopia.  
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La società non investe in cultura  per questo poco può fare la scuola, 

che invece con gli adeguati investimenti dovrebbe parlare di musica e 

fare educazione musicale formando gli insegnanti (non utilizzando 

concertisti mancati) e realizzando progetti pluriennali, come avviene 

nelle università americane. La musica è anche ricerca, ma lo Stato 

pochissimo investe in questo campo e sempre senza progetti 

strutturati.  

In chiusura il Notaio Stagni ha ringraziato il professore per avere 

dato a tutti i presenti un’immensa gioia nell’ascoltarlo sia nelle vesti 

di valente esecutore che nelle vesti di formidabile, convincente e 

appassionato oratore. Il ringraziamento del notaio, a cui si è unito il 

consenso dei presenti, è andato infine al nostro Presidente per avere 

organizzato questa serata indimenticabile, che ci ha allontanati 

dall’aridità quotidiana. 
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Pupi Avati, Che cos’è la creatività? 

19 febbraio 2007 

 

 
 

Oltre trecento soci e ospiti hanno partecipato alla Conviviale 

Interclub dei R.C. Bologna, Bologna Ovest, Bologna Est e Bologna 

Galvani dedicata al regista Pupi Avati, che li ha intrattenuti sul tema 

della “Creatività”, da lui intesa come realizzazione di sé stesso, così 

come ha dimostrato raccontando il suo percorso professionale.  

Da giovane ha sempre pensato di fare un’attività straordinaria, libera, 

poco faticosa, slegata da impegni di orario, non dipendente da un 

percorso di studio universitario. Il suo rapporto con l’Università 

infatti si è limitato all’idea di iscriversi a veterinaria, per curare il cane 

di una sua amata, e in un unico esame alla facoltà di scienze politiche 

di Firenze, conclusosi con un totale insuccesso e con una vergognosa 

bugia, di aver meritato ventisei, raccontata alla famiglia e agli amici 

per non deluderli e per non rovinare la festa già preparata “per il 

dottore”. 
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L’insuccesso e le complicazioni legate alla bugia lo convinsero a 

diventare “un grande jazzista”; partendo da un approccio estetico, 

oggi considerato infantile, basato su un look trasgressivo (occhiali 

neri, impermeabile con il bavero alzato, pallore nel volto) da esibire 

davanti al Bar Zanarini, entrò a far parte della Magistratus Jazz Band. 

L’importante complesso lo portò ad essere considerato il miglior 

clarinettista di Bologna, fino a quando non entrò a far parte del 

complesso (impostogli dal colleghi ginecologi e tra questi l’amico 

rotariano Giardina) un certo Lucio, all’inizio maldestro ma che, 

supportato dal suo talento naturale, dopo un anno suonava meglio di 

lui, fino a ispirargli la criminale idea, in una visita alle torri della 

Sagrada Familia di Barcellona, di gettarlo nel vuoto. Capì a quel 

punto, e in particolare in un successivo concerto a Dusseldorf, che il 

clarinetto era per lui una passione ma che non aveva talento: rinunciò 

con grande dolore a questo sogno e decise di cercare altrove le sua 

strada.  

Per assicurarsi uno stipendio lavorò come dirigente alla Findus e per 

un anno si illuse di poter essere felice con i surgelati, sempre però nel 

timore nascosto che non avrebbe mai trovato una professione che gli 

avrebbe consentito di esprimersi pienamente e nel dolore di aver 

sognato l’irraggiungibile. Comprendeva che stava negando a sé 

stesso l’opportunità di esprimersi compiutamente, fino al giorno in 

cui Dio volle che andasse a vedere il capolavoro di Fellini “Otto e 

mezzo”, il più grande film sul cinema. Toccato dallo spettacolo andò 

nel Bar Margherita in Via Saragozza e disse agli amici “Dobbiamo 

fare il cinema”; da quel momento la decisione era presa: ad ognuno 

venne affidato un ruolo, cominciarono a frequentare i Cineforum, 

lessero i pochi libri sul cinema dell’Archiginnasio, scrissero a tanti 

produttori a Roma (unica risposta quella di Ennio Flaiano che chiese 

loro di non scrivergli più). Poi un giorno Bortolani, aspirante vice 

regista del gruppo, lo invitò a un incontro con il nano Ariano 
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Nannetti, voce stridula e convivenza con un gatto ammaestrato e 

saltellante, per proporgli di fare l’attore nel film che intendevano 

realizzare “Balsamus l’uomo di Satana”. Nannetti gradì la proposta e 

si dichiarò disponibile a trovare un importante finanziamento, 

affermazione che lasciò Avati molto perplesso e incredulo. Dopo un 

mese ebbe l’ispirazione di telefonargli offrendogli la parte di 

protagonista e Nannetti chiese quarantotto ore di tempo, al termine 

delle quali presentò agli sbalorditi amici il finanziatore, un albino 

presentato come “Mister X” che staccò sedici assegni da dieci milioni 

l’uno; Cavina, che per un mese era stato impiegato in banca, li 

riconobbe come buoni e il giorno dopo li depositarono. 

Partì l’avventura il 17 settembre 1968 con una troupe di romani, con i 

loro camion, che li fece entusiasmare e assumere atteggiamenti e ruoli 

improbabili e presuntuosi, non tanto graditi ai bolognesi, testimoniati 

da un fallimento completo che costò a “Mister X” 300 milioni e che 

portò Avati a scappare da Bologna per trasferirsi a Roma perché non 

intendeva rinunciare al 

suo sogno: sentiva che 

il cinema lo amava. 

E in quella professione 

il suo talento è emerso, 

la sua vocazione si è 

rivelata come per 

ognuno di noi, dice 

Avati, può e deve 

avvenire. Il problema, 

per non essere solo 

spettatori, è di scoprire la propria predisposizione, quindi il proprio 

talento che è qualcosa di più e di diverso dalla passione e dalla 

volontà. Il segreto sta nel fare quello che ti piace e quindi trovare 

piacere nella propria professione (fenomeno che le statistiche dicono 
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essere molto più frequente negli Stati Uniti che in Italia) e la tua 

soddisfazione ha anche valenza sociale perché porta alla società una 

persona serena e realizzata. 

Molte sono state le domande dei presenti: 

- La cultura in Italia è stata sempre posta nelle mani della sinistra e 

non è mai stato facile, anche se non impossibile, restare liberi. Certo 

che dopo due anni Avati ha rinunciato alla presidenza di Cinecittà 

per i troppi condizionamenti, rinunciando a tanti importanti benefici 

però lo ha fatto con orgoglio, anche se nessuno ha dimostrato di 

apprezzare il gesto. 

- Tognazzi lo ha portato al primo importante successo ed è attore che 

lui ha sempre ammirato. 

- La scelta di Katia Ricciarelli per “La seconda notte di nozze” è nata 

al ristorante dopo molti bicchieri di vino e voluta da Avati perché 

osteggiata da tanti; il risultato è stato eccellente, Katia dopo le prime 

difficoltà si è intonata ai co-protagonisti e ha vinto il Nastro 

d’Argento. 

- Come si fa  a capire il proprio talento? Se lo strumento che usi è 

malleabile, quella è la tua professione. 

- Il notaio Stagni ha reso omaggio all’intelligenza, al coraggio e 

all’umorismo di Avati affermando che sarebbe stato anche un 

grandissimo veterinario. 

- Qual è il suo pubblico? I miei protagonisti sono sempre personaggi 

deboli, ingenui, candidi, portatori di illusioni ma che non rinunciano 

mai alla speranza e il mio pubblico è di conseguenza quello che non 

disprezza lo sconfitto e che nel contempo crede nel futuro. 

Ho ripreso a studiare il latino e il clarinetto perché solo i morti sono 

anziani. 

Un grazie a Pupi Avati e al nostro Presidente per averci donato una 

serata così significativa. 
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Prof. Andrea Emiliani, L’arte italiana alla boa del nuovo 

millennio 

26 febbraio 2007 

 

Il Prof. Emiliani ha 

incentrato il suo intervento 

sugli effetti che sta portando 

nell’arte il “giro di boa del 

2000”. Ogni fine secolo ha 

creato rotture dalla rivo-

luzione francese alla caduta 

del formalismo viennese 

con la prima guerra mon-

diale, oggi l’economia sta mettendo in difficoltà l’idealismo. Tenta 

surroghi e presenta nuove forme d’arte; il collezionismo privato sta 

soppiantando quello pubblico; le mostre hanno sempre di più 

contenuto economico, l’obiettivo prevalente è lo “sbigliettamento”, i 

prezzi, specie dell’arte moderna, sono saliti alle stelle. L’economia 

vuole anche surrogare l’estetica, andando a volte contro il principio 

che “è il bello che decide”. 

Nel novecento il problema pubblico-privato ha visto nel 1909 la legge 

sulla tutela delle opere d’arte e poi le leggi pontificie volte alla 

prevalenza dei beni pubblici. Con Mussolini prevale l’idea di bellezza 

e l’intento di risollevare l’arte italiana, anche ricorrendo alla 

consulenza di giovani storici italiani e architetti, non necessariamente 

fascisti. Nel dopo guerra si registrano interventi di vincolo, oggi il 

liberismo è sgangherato e irrazionale e favorito dalla difficoltà di 

finanziare adeguatamente il pubblico. 

Il professore ha risposto alle domande dei soci dicendo che: 



120 
 

la valorizzazione di certa arte contemporanea rientra nel giuoco del 

collezionismo, che prevale su una visione storica e consolidata 

dell’arte, anche se alla lunga quando c’è la bellezza essa prevale;  

oggi, come spesso anche nel passato, non c’è corrente artistica che 

raffiguri tematiche sociali;  

quasi sempre gli artisti (eccezione famosa il Futurismo) non sono 

legati all’ideologia operativa e politica; 

Le mostre nascono dal pubblico” per volontà critico-storica e per 

educazione; dall’inizio degli anni settanta l’aumento dei costi non 

consente un cammino solitario, lo Stato arretra e le società private 

dilagano sostituendo lo Stato. La legge Ronchey tenta di mettere un 

freno riservando al “pubblico” la scelta dei quadri e la redazione dei 

cataloghi. 
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Claudio Widmann, La famiglia che non c’è 

19 marzo 2007 

 

Il Dott. Widmann, da buon rotariano, ha esordito ricordando il 

ruolo fondamentale che il Rotary ha sempre riconosciuto alla 

famiglia e come per primo lo abbia fatto il suo eroico fondatore 

Paul Harris, eroe, in quanto anticipatore di esigenze sentite dalla 

società. 

Come immaginiamo noi la famiglia? forse così come definita 

dall’iconografia sacra, anche se non credibile, specie per duemila 

anni fa? Sono invece realmente esistite diverse istituzioni 

familiari, succedutesi nel tempo: la totemica, con ampiezza di clan 

con trasmissione della linea attraverso i padri; la matriarcale, 

grande famiglia formata da circa venti nuclei familiari e gestita 

dalla mater familia con potere sui maschi; la patriarcale, quella 

greca e quella romana in cui il pater familia aveva potere di 

proprietà su figli, moglie e concubine. 

Il primo cambiamento del concetto di famiglia, con il suo 

passaggio da istituto economico a istituto affettivo, si è registrato 

con il Concilio di Trento che ha sancito come la famiglia debba 

essere retta tenendo conto anche dei valori morali, intesi come 

valori emotivi - psicologici e non morali in senso stretto: si sposa 

la donna coscienziente e perché c’è reciproco amore. 

Con la rivoluzione illuministica, che celebrò la ragione e quindi 

coloro che hanno cervello, si affermò la prevalenza dell’affettività 

nell’istituto familiare e il concetto che il matrimonio si regge 

sull’amore e dura finché c’è amore; si mette a rischio la sua durata 

“per tutta la vita”.  

La secolarizzazione avanza, misconoscendo le scritture, 

l’affermarsi della democrazia e la parità uomo/donna hanno 

grande peso nella trasformazione della famiglia, così come la 
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tecnologia e si arriva ad una pluralità di famiglie che vanno 

dall’antifamiglia costituita dal single, alle unioni gay, alle famiglie 

di fatto (giovani studenti fuori sede, copie che ci provano e non 

durano a lungo) alle famiglie ricomposte (la donna che rientra 

nella famiglia di origine portando con sé la prole e il nuovo 

compagno, magari con figli) e la famiglia marsupiale, che 

mantiene nel proprio ambito i figli fino ai quaranta anni. 

Tanti tipi di famiglie stanno a significare che la vera famiglia non 

c’è più e che se ne è persa l’essenza che si basava su alcune 

funzioni primarie, di cui la prima era quella della trasmissione 

delle informazioni (in primis la genetica), una seconda la difesa e 

la protezione della prole, che oggi si vive in modo falsato come 

paura di condizionare i figli e paura di traumatizzarli.  

La famiglia era anche mediazione biologica tra generazioni e 

aveva la funzione di regolamentare i rapporti con gli istituti 

mediando tra natura e cultura. Un altro essenziale ruolo della 

famiglia era di essere agenzia di formazione sia dal punto di vista 

cognitivo che emotivo.  

Quello di cui oggi molti giovani sentono il bisogno è la 

riconquista di questi valori all’interno di una famiglia  che il 

sentire collettivo, l’assenza dei genitori, la prevalenza delle 

emozioni nel rapporto di coppia ha demolito. 
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Francesca Roversi Monaco, Giovanni II Bentivoglio a Bologna 

07 maggio 2007 

 

La professoressa Francesca Roversi Monaco ci ha intrattenuti su 

Giovanni II Bentivoglio a Bologna e il suo ruolo per quaranta anni, 

fino alla fine del quattrocento, nella città, dove i patti con la Chiesa 

avevano sancito il governo di un’oligarchia di famiglie che 

garantivano la fedeltà al Papa (Capitolo di Niccolò V). 

Giovanni ebbe come predecessori il padre Annibale, capo dei sedici 

riformatori, ucciso dai Canetoli e lo zio Sante proveniente da Firenze 

e fu signore di Bologna per oltre quaranta anni.  

Egli sfruttò la posizione strategica, geografica ed economica, di 

Bologna intrecciando relazioni ramificate con le famiglie più potenti 

del centro nord e con loro imparentandosi (ebbe dieci figli).  

Nella città realizzò una importante rete idroviaria, avviò l’industria 

della seta e garantì l’assistenza alimentare ai meno abbienti. Esaltò la 

sua grandezza con feste sfarzose; si susseguirono giostre, celebrazioni 

dei patroni e dei santi, matrimoni, di cui storico quello del figlio 

Annibale con Lucrezia d’Este nel 1487 che si tenne per tre giorni con 

tremila invitati e quattordici tavole imbandite. Realizzò importanti 

palazzi, in primis la sia Domus Bentivolesca, che si estendeva da 

Piazza Verdi a Via del Borgo e quindi Palazzo Ercolani, la Palazzina 

della Viola, il Baraccano. 

Agli inizi degli anni ’80 inizio il malcontento, che sfociò nel 1488 con 

la congiura dei Malvezzi, motivata del tentativo di Giovanni di 

affrancarsi dal Papato e di allearsi con Milano, che finì con 

l’annientamento della famiglia dei congiurati e si ripropose nel 1501 

con quella dei Marescotti, che erano i suoi migliori alleati e 

storicamente non confermata. Nel 1495 pagò 43.000 fiorini in accordo 

con i francesi alla discesa in Italia di Carlo VIII e nel 1503 pagò una 
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pace con il Papato che chiedeva il dominio diretto da affidare a 

Cesare Borgia. 

Nel 1506 un terremoto che colpisce anche Palazzo Bentivoglio è 

funesto presagio alla fuga di Giovanni II da Bologna  nell’ottobre 

dello stesso anno, patteggiata con i francesi, a cui fa seguito il 10 

novembre 1506 l’entrata in Bologna del Papa Giulio II, che 

distribuisce oro e argento e distrugge i simboli del potere dei 

Bentivoglio, compresa la Domus che viene saccheggiata e distrutta 

dal 3 al 26 maggio del 1507. 

Giovanni muore nel 1508 e da molti è considerato per Bologna 

l’equivalente di quello che Lorenzo il Magnifico fu per Firenze. 

Le molte domande hanno dimostrato come la chiara e dotta relazione 

della professoressa abbia coinvolto l’uditorio. 
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Andrea Segrè, Il Last minute Market; trasformare lo spreco in 

risorse 

23 aprile 2007 

 

Trasformare lo spreco in risorse, questo è l'obiettivo del progetto Last 

Minute Market: un mercato dove per favorire gli indigenti, gli ultimi, 

non bisogna sprecare neppure un minuto e neanche un prodotto. 

Il recupero dei beni alimentari, rimasti invenduti per le ragioni più 

varie ma ancora perfettamente salubri, viene concepito come 

fornitura di un servizio: per chi li produce (involontariamente e 

accidentalmente), cioè le imprese commerciali, per chi li consuma, i 

bisognosi attraverso gli enti di assistenza, per le istituzioni pubbliche 

(comuni, province, regioni, asl) che ne conseguono benefici indiretti, 

sociali ed ambientali, vedendo diminuire il flusso di rifiuti in 

discarica e migliorando l’assistenza alle persone svantaggiate. 
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Last Minute Market permette di coniugare a livello territoriale le 

esigenze delle imprese for profit e degli enti no profit promuovendo 

nel contempo un'azione di sviluppo auto-sostenibile locale, con 

ricadute positive a livello ambientale, economico e sociale. 

Nel territorio si attiva dunque una rete solidale, dinamica e stabile tra 

mondo profit e non profit, formata da solide interazioni e scambi di 

beni e valori attraverso il dono. Il che fa assumere al bene invenduto 

un valore relazionale oltre che socio-assistenziale. 

L’iniziativa permette non solo di sopperire alle necessità materiali ma 

assume anche un’interessante valenza educativa nella 

sensibilizzazione dell’opinione pubblica alle problematiche dello 

spreco e di un consumo consapevole: l’obiettivo “ultimo” di Last 

Minute Market è infatti di contribuire alla riduzione dello spreco 

stesso, in tutte le sue forme. In questo senso si inquadra anche il 

progetto di legge anti-sprechi, ispirato al lavoro sul campo di Last 

Minute Market e recentemente presentato alla Camera dei Deputati 

(DDL n° 4878 del 2004) e in Senato (DDL n° 2910 del 2004) al fine di 

poter recuperare l’intera gamma di prodotti non alimentari e poter 

fornire un’assistenza a 360 gradi. 

In questa direzione nuove iniziative complementari si stanno 

sviluppano come il recupero di libri, il Last Minute Book. 

I numeri di last minute market: quantità di beni recuperabili da un 

ipermercato di medio - grandi dimensioni: 170 tonnellate (ortofrutta, 

carne, scatolame, latticini e prodotti da forno); quantità di beni 

recuperabili da quindici esercizi commerciali, della medio piccola 

distribuzione: 29.000 kg. 

Il Last Minute Market è reso operativo attraverso la cooperativa 

Carpe Cibum, che offre consulenza agli stakeholders coinvolti per 

predisporre moduli applicativi che permettono di recuperare a fini 

benefici i beni invenduti ma ancora perfettamente utilizzabili. Nello 
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specifico si tratta di tutta la gamma dei beni alimentari (deperibili e a 

lunga scadenza). 

Con il modello Last Minute Market si predispongono tutti gli 

elementi per attivare il recupero dei beni invenduti attraverso una 

“cabina di regia” capace di coordinare e fornire tutte le competenze 

necessarie per rendere il recupero dei prodotti invenduti sicuro ed 

efficiente. 

Le competenze necessarie sono di varia natura: fiscale, igienico-

sanitaria, organizzativa e comunicativa. Da notare che il sistema 

permette di limitare l’utilizzo di strutture logistiche (magazzini, 

mezzi di trasporto, ecc) riducendo così al minimo i costi di gestione e 

l’impatto ambientale. 

Il “modello” Last Minute Market promuove dunque un’azione 

tipicamente di sviluppo locale auto sostenibile, con ricadute positive 

a livello ambientale, economico e sociale. Il sistema adottato offre 

beni e servizi e, nel contempo, diffonde valori etici. Nello scambio 

non entrano in gioco solo valutazioni di utilità e convenienza 

economica. La molteplicità delle relazioni che si attivano portano a 

una nozione più ampia di valore, quella di legame appunto, che ben 

interpreta tale attività negli spazi lasciati vuoti dal sistema di welfare. 
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Annata 2007-08 Presidente Gino Ghigi 

 

 “Il Salotto delle Idee”: progetti e programmi del Club 

12 novembre 2007 

 

Il presidente ha spiegato che “Il salotto delle idee” è stato proposto 

dall’istruttore del Club Malpezzi, e fatto proprio da lui e dal 

Consiglio, per avviare una serie di incontri tra i soci che partendo da 

alcune considerazioni sui valori qualificanti dei Rotary e della sua 

organizzazione si incentrino, tramite la più ampia e libera discussione 

fra tutti i soci, sulle principali problematiche afferenti la vita di Club, 

quali in particolare, ma non solo, la partecipazione alle attività e i 

progetti di servizio. 

Ha ceduto quindi la parola 

a Malpezzi che ha fatto una 

breve introduzione ricor-

dando quella che è l’Es-

senza prima del Rotary e i 

suoi valori fondamentali, 

nati con Paul Harris e i suoi 

amici e confermati e 

rafforzati da più di un 

secolo di vita e di sviluppo 

dell’Associazione. 

Diceva Paul Harris che i soci dovevano essere scelti in base alla loro 

attività per poter “godere dell’amicizia con uomini di ogni 

professione, allargando, in tal modo, il proprio orizzonte”. 

Motore primo del Rotary delle origini è stata quindi l’amicizia, quella 

di cui sentiva il bisogno un giovane professionista cresciuto nel 

Vermont esercitando la propria attività a Chicago, e che lo portò a 

collocare il Rotary al di fuori di ogni questione religiosa e politica. 
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L’etica nell’agire dei singoli fu ed è tuttora la base del sistema di 

relazioni interne ed esterne e la tolleranza è la prima virtù da 

praticare 

Ben presto i Rotariani si accorsero che l’amicizia e la cura dei 

reciproci interessi professionali non era sufficiente a tenere in piedi 

un club. Si sentì cioè il bisogno di una forte motivazione e questa la 

trovarono nell’aiutare i meno privilegiati a migliorare le proprie 

condizioni di vita, con il fine di “Servire al di sopra di ogni interesse 

personale”. Fin da allora il Rotary si è dimostrato fondamentalmente 

una filosofia di vita e precisamente la filosofia del “Service”, che per 

essere più aderente al reale spirito e al senso rotariano possiamo 

tradurre con l’espressione. “rendersi utili”. 

Questi valori trovano la loro più compiuta realizzazione nell’attività 

del Club e su queste premesse è importante incontrarsi e confrontarsi 

per sempre meglio finalizzare le risorse umane ed economiche del 

Club. 

Le vie d’azione sulle quali in questo incontro si vuole disquisire sono 

l’azione interna e l’azione di interesse pubblico e in particolare il tema 

dell’affiatamento e l’individuazione di alcuni progetti sui quali 

concentrare l’attività di service del Club. 

Il considerevole ricambio generazionale avvenuto nel Club ha creato 

qualche difficoltà nell’inserimento di alcuni nuovi soci; è necessario 

tentare di comprendere le motivazioni di questo mancato 

coinvolgimento e si pensa di poterlo fare responsabilizzando i singoli 

presentatori e organizzando eventi, quali gite e manifestazioni 

culturali allargate anche ai familiari, che consentano, più delle 

conviviali, di favorire la conoscenza fra i soci e il nascere di amicizie. 

Il Presidente ha evidenziato che una importante occasione di 

conoscenza potrebbe essere l’incontro con i Club contatto di Nanterre 

e Quebec che si terrà a Tolosa dall’1 al 4 maggio 2008 e fin da ora ha 

invitato tutti i soci a dare la loro adesione. Un altro modo per ottenere 
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la partecipazione dei soci “assenteisti” potrà essere quello di invitarli 

a tenete una loro relazione in una conviviale o ad avanzare proposte 

di relatori e di visite ad aziende o istituzioni. 

Sarà anche opportuno aprire un dibattito sull’informazione interna, 

che pure è costante e ampia, magari tramite nuovi strumenti di 

coinvolgimento, come per esempio le liste di discussione su internet. 

Per quanto concerne l’azione di interesse pubblico si è evidenziata la 

necessità di progettare azioni di rilievo sia temporale che economico, 

in linea con le indicazioni del Piano direttivo di Club; un esempio lo 

ha portato l’amico Gandolfi che ha evidenziato lo sviluppo crescente 

del Progetto del Gruppo Felsineo rivolto alle scuole, comprendente 

visite ai musei universitari e ad alcune primarie aziende bolognesi e 

seminari di orientamento professionale, per il quale ha chiesto di 

ampliare il numero dei soci disposti a collaborare. 

Gli amici Magagnoli e Costa hanno infine illustrato i contenuti 

principali dell’interessante SINS a cui hanno recentemente 

partecipato e di cui hanno apprezzato l’importanza dei contenuti e 

l’ampiezza del dibattito. La 

carrellata di diapositive 

presentate dalla neo-socia 

Giorgia Magagnoli è stata 

comprensiva di tutto 

l’excursus dedicato al 

seminario di istruzione per i 

nuovi soci che si è tenuto lo 

scorso ottobre alle porte di 

Bologna nell’ex-convento a 

Monte del Re. 

I vari relatori, in particolare il Governatore Gian Carlo Bassi, hanno 

trasmesso con molto calore, il grande rispetto ed interesse che hanno 

per il Rotary sottolineando più volte che si basa sull’amicizia, sulla 
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tolleranza, sull’interessi dei soci e sul service. Il Distretto 2070 è il 

secondo club più numeroso esistente al mondo; è, inoltre, un distretto 

di elevata cultura contando addirittura otto università (tra cui la più 

antica del mondo), numerosissimi musei e la sede ove nacque il 

Rinascimento. Proprio per l’appartenenza a questo distretto il socio 

deve ritenersi fortunato ed orgoglioso e deve cercare di apportare 

quanto più possibile affinché possa sempre e solo migliorare. 

Al seminario il Governatore ha anche sottolineato l’importanza dei 

giovani i quali rappresentano il nostro futuro ed ai quali 

consegneremo la società nella quale viviamo, motivo per il quale oggi 

i soci rotariani hanno l’obbligo di cercare di migliorarne il degrado. 

Il governatore designato per l’anno 2008-2009, l’amico Pietro Terrosi 

Vagnoli del club di Siena, ha indicato l’esistenza di diverse tipologie 

di socio a seconda di come viene vissuto il club, sottolineando che il 

socio modello dovrebbe essere sempre a disposizione del circolo, mai 

rifiutare un incarico e dare ma non chiedere! 

Il neo-socio Guglielmo Costa ha illustrato, con diapositive, che colui 

che entra a far parte del Rotary deve attraversare varie fasi di 

perfezionamento ed apprendimento che sono rispettivamente di 

ambientamento, partecipazione e responsabilizzazione; da ciò ne 

deriverà un socio pronto a collaborare attivamente alle iniziative del 

club oltre a divenire propositivo di nuovi progetti che, nascendo 

all’interno della “cellula”, potranno essere portati a compimento 

coinvolgendo non solo il Distretto ma estendendosi in modo 

internazionale. Considerare l’università come un mezzo per risolvere 

problematiche, può essere utile per riuscire a divulgare quella cultura 

che solo queste sedi hanno la facoltà di conservare. 

L’amico Costa conclude ricordando una frase del governatore al 

seminario per i neo-soci che recita: “non ci preoccupiamo dei vecchi soci 

tanto devono uscire, ma preoccupiamoci dei neo-soci che, se assenteisti, 

devono uscire”. 
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Sono intervenuti nel dibattito anche i soci Giusti, Sassi e Speranza tra 

i molti soci presenti, che hanno dimostrato di aver gradito 

l’impostazione della serata, per cui certamente “Il salotto delle idee” 

verrà riproposto nell’intento di allargare sempre di più il 

coinvolgimento dei soci sulle scelte programmatiche e di 

partecipazione. 

La serata si è chiusa con molti applausi e apprezzamenti per questo 

nuovo e stimolante “salotto delle idee” che dà modo a tutti gli amici 

di esprimersi 
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“Il Salotto delle Idee”: La comunicazione e le contribuzioni, 

strumenti per realizzare i servizi umanitari del Rotary 

4 febbraio 2008 

 

La serata è stata dedicata al “Salotto delle idee” a cura dell’Istruttore 

del Club Paolo Malpezzi, salotto in cui tutti i soci possono esporre le 

loro opinioni e i loro proponimenti. 

Malpezzi ha citato il libro del Presidente internazionale Frank Devlyn 

in cui in un viaggio in treno con tre compagni occasionali, dediti ad 

attività di volontariato individuali, evidenzia la grande importanza di 

esercitare tale attività all’interno di un’organizzazione strutturata ed 

efficiente come il Rotary operante in tutto il mondo. Sempre nello 

stesso volume Devlyn evidenzia anche la necessità che ogni Club del 

Rotary si faccia conoscere dalle comunità in cui opera e si apra alla 

collaborazione con le realtà animate dagli stessi valori umanitari. In 

effetti Club e Distretti di tutto il mondo possono trarre vantaggio 

dalla collaborazione con altre organizzazioni nella realizzazione di 

progetti di servizio; tale collaborazione aiuta a incrementare la 

sostenibilità dei progetti; ad ottenere accesso a risorse tecniche e 

finanziarie; a moltiplicare l’impatto di un progetto a livello locale, 

regionale e internazionale; a sensibilizzare l’opinione pubblica sulle 

attività promosse dai club e a favorire le affiliazioni al Rotary.  

Le possibilità di cooperazione devono tuttavia essere considerate con 

grande attenzione e cautela, in quanto i successi o i fallimenti di un 

rapporto di collaborazione si rifletteranno non soltanto sul progetto, 

ma sul Rotary nel suo complesso. 

I club spesso dimenticano poi di possedere risorse nascoste al proprio 

interno. L’esperienza e le capacità professionali dei soci costituiscono 

infatti delle risorse estremamente importanti per i progetti di servizio 

di club. Un’analisi attenta delle risorse umane e finanziarie del club 
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consentirà di stabilire quali progetti il club sarà in grado di gestire 

efficacemente. 

Nella realtà bolognese è necessario che tutti i Club del Felsineo 

intraprendano insieme l’organizzazione di collaborazioni per 

realizzare progetti importanti che siano interessanti per i partner e 

ben percepibili dalla comunità. 

L’amico Gandolfi ha evidenziato i principali campi di intervento in 

cui sarebbe possibile 

avviare progetti, facen-

do riferimento ai contri-

buti della Rotary Foun-

dation ed evidenziando 

le azioni che in tale 

ambito ha rea-lizzato e 

che ha in corso il nostro 

Club. 

I Club possono ottenere contributi dal Rotary attraverso il Fondo 

Programmi della Rotary Foundation, che rappresenta la principale 

fonte di finanziamento per progetti educativi ed umanitari. Per 

alimentare questo fondo è necessario il contributo volontario minimo 

di 100 $ all’anno per ogni socio. Il nostro Club provvede al 

versamento alla Rotary Foundation di questa quota attingendo ai 

fondi del Club, mentre sarebbe opportuno che ciò venisse fatto dai 

soci al di fuori della quota annuale di iscrizione. 

I contributi dalla Rotary Foundation possono essere richiesti, oltre 

che per borse di studio (il nostro Club ne ha già usufruito), anche per 

progetti umanitari, che ci stanno particolarmente a cuore. Ciò può 

avvenire sotto forma sia di sovvenzioni semplificate distrettuali 

(iniziative umanitarie intraprese dai Distretti, a livello locale o 

internazionale), sia di sovvenzioni paritarie o Matching Grant 

(progetti in collaborazione con Club o Distretti di altri Paesi). 
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Per quanto riguarda il nostro Club solo negli ultimi due anni si sono 

intraprese iniziative favorevoli per ottenere finanziamenti dalla 

Rotary Foundation. E’ stata infatti portata a termine una sovvenzione 

distrettuale semplificata, che ha consentito di praticare cure dentarie 

ad ex-tossicodipendenti della Comunità “La Sorgente” di Badolo. 

Circa le sovvenzioni paritarie è in via di attuazione un progetto di 

miglioramento della qualità della vita di persone con ritardo mentale 

in Perù, promossa dal Club 

gemellato di Quebec, con la 

collaborazione anche di quello di 

Nanterre.  

Un altro progetto, che vi è 

certamente ben noto, portato 

avanti dal nostro Club, su 

iniziativa principalmente del Past-

President Antonio Rossi, riguarda 

la rea-lizzazione di un sistema di 

rac-colta e distribuzione delle 

acque in un villaggio della 

Tanzania. 

Per quest’ultima iniziativa un 

contributo economico verrà fornito dai Club gemellati di Quebec e di 

Nanterre e da alcuni Club di Bologna. 

Malpezzi ha evidenziato l’im-portanza di portare a maggior 

conoscenza dei soci e delle persone con cui hanno rapporti 

professionali e di amicizia la possibilità di effettuare donazioni ai 

Club e alla Rotary Foundation per sostenere i suoi programmi 

umanitari, educativi e culturali. 

L’amico Giusti ha evidenziato di ritenere che il Rotary non può essere 

una Onlus, ma che prima di tutto dovrebbe tendere a “castigare” il 

degrado morale che governa la nostra società; Malpezzi riconosce 
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l’importanza primaria di questa missione ma spiega come la ricerca e 

la sollecitazione di collaborazioni e donazioni non ha come obiettivo 

primario l’aspetto economico, ma è principalmente rivolta a 

divulgare e radicare, prima di tutto nei soci e poi all’esterno, la 

consapevolezza della grande forza e potenzialità del Rotary nel 

realizzare interventi umanitari a favore dei più deboli e dei bisognosi. 

Per quanto concerne gli strumenti di informazione interna e quelli di 

comunicazione verso la comunità è necessario svilupparli nell’intento 

di far meglio conoscere i valori e le attività del Rotary tramite i media; 

a tal proposito il Presidente Ghigi ha comunicato di aver proposto al 

Felsineo la creazione di un ufficio stampa e, tramite la commissione 

relazioni pubbliche, di avere in programma una prima intervista con 

la stampa per presentare il nostro Club e i suoi progetti. 

Malpezzi propone ai membri delle sottocommissioni Notiziario e 

Informatica di rivedere i contenuti del sito del Club,  aggiornandone 

alcune parti e ristrutturandone altre, mantenendo inalterata la 

struttura grafica del sito che è ancora, come ha affermato Antonacci, 

attuale e funzionale. La revisione potrà consentire di creare alcuni 

prodotti di informazione da distribuire a ospiti, amici e istituzioni. 

Nel dibattito sono intervenuti gli amici Pezzi, Sassi, Rossi, 

Montevecchi, Di Dio che hanno sollecitato l’importanza dell’amicizia, 

del volontariato e della programmazione di importanti progetti in 

particolare rivolti all’industria e alla scuola. 

Malpezzi ha anticipato l’idea, che intende proporre ai Presidenti 

incoming del Felsineo, di istituire il ROTARY DAY, come 

manifestazione da tenersi a Bologna tutti gli anni nel giorno della 

fondazione del Rotary (23 febbraio) dedicata a un tema di rilievo 

rotariano, quale povertà, ambiente, cultura, e alla presentazione di un 

importante progetto umanitario, legato al tema della manifestazione, 

da dedicare a un’istituzione del territorio. 
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Il Presidente si è rallegrato per la presenza numerosa dei soci e per la 

loro attiva partecipazione al “Salotto delle Idee”, che dimostra di 

essere strumento idoneo a raggiungere lo scopo per cui è nato, che è 

quello di favorire il coinvolgimento dei soci nell’organizzazione della 

vita del Club e di confrontare le loro opinioni e proposte. 
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Il salotto delle idee: il Rotaract Bologna Felsineo 

26 maggio 2008 

 

Presieduto da Malpezzi, che ha sostituito il presidente Ghigi 

impegnato in un congresso professionale, si è tenuto l’incontro 

interclub con il Rotaract nell’ambito del Salotto delle idee per 

approfondire un attivo confronto fra il Club e il Rotaract affiliato. 

Malpezzi partendo dai motti dell’attuale Presidente internazionale e 

del prossimo ha evidenziato le basi sulla quali si deve sviluppare il 

rapporto fra il Rotary e il Rotaract.  

Nel momento in cui il Rotaract rappresenta una realtà creata e 

sviluppata per affiancare l’attività rotariana e per garantirle il futuro 

sviluppo, si evidenzia come essenziale la condivisione fra queste due 

realtà dei valori quali l’amicizia, la partecipazione, la realizzazione di 

servizi umanitari. E’ quindi indispensabile che l’obiettivo primario 

del Club padrino sia di favorire e rinsaldare questi valori. Quello che 

i giovani del Rotaract possono a loro volta dare al Club è la 

manifestazione dei loro sogni, affinché questi diventino l’obiettivo del 

Rotary del futuro. Anche i rotariani hanno ancora dei sogni nel 

cassetto ma quelli che sono più vicini alla realtà del nostro mondo 

non possono che essere quelli dei nostri giovani. Realizziamo insieme 

i valori rotariani partendo dai nostri e dai vostri sogni. 

Nel prossimo anno Malpezzi si ripropone di proseguire, rendendoli 

più efficaci e continuativi, i momenti di socializzazione comuni e 

ancora di più la condivisione di alcuni progetti di servizio. 

Ha poi affrontato il problema dell’incremento delle adesioni al 

Rotaract auspicando azioni di coinvolgimento nei confronti di 

giovani diplomati, quali gli alunni premiati dal Felsineo come i 

migliori dei loro istituti, e di laureati meritevoli, quali quelli a cui è 

stato e sarà attribuito il Premio Paolucci. In tal senso ha dato la 
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disponibilità del Club a organizzare una serata di presentazione del 

Rotaract a questi potenziali soci. 

Ha infine evidenziato la necessità di mantenere vivo il rapporto con 

gli ex rotaractiani nel periodo che intercorre fra l’abbandono del 

Rataract per raggiunti limiti d’età e il raggiungimento di un livello 

congruo di professionalità per l’ammissione al Rotary; in tal senso 

propone di studiare insieme strumenti idonei. 

 

 
 

La Presidente del Rotaract, Caterina Travaglini ha tracciato un 

consuntivo delle attività dell’anno, evidenziando in particolare il 

service con l’AGEOP, di grande importanza perché comprensivo di 

attività diretta di volontariato da parte di alcuni soci rotaractiani, e la 

serata interclub con l’associazione “Fiori di strada”, che opera per 

allontanare le giovani dalla prostituzione a cui sono costrette. Ha 

anche evidenziato la collaborazione con altri Rotaract.  

Il presidente rotaract incoming Matteo Diquigiovanni, ha manifestato 

interesse alle proposte di Malpezzi dando la propria disponibilità a 
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individuare momenti di collaborazione attiva. Ha anche detto che 

riterrebbe utile che a Bologna venisse ricostituito un Interact, 

importante serbatoio per il Rotaract. 

Beniamina Lico ha illustrato il suo percorso di studi e in particolare i 

contenuti della borsa di studio che il Rotary le ha offerto come 

ambasciatrice della pace nel mondo.  

Ha portato i suoi saluti Leah Ashe, ospite dell’amico Riccardo Ciusa 

del Rotary Club Bologna Nord, borsista Ambasciatoriale dalla 

Fondazione Rotary proveniente dagli Stati Uniti, e impegnata in un 

Master biennale in “Storia e Cultura dell’Alimentazione” presso 

l’Università di Bologna. 

Antonella Versaci, rifacendosi alle sue dirette esperienze di 

rotaractiana ha invitato i giovani a portare nei loro incontri le 

testimonianze professionali dei rotariani, in particolare dei rotariani 

del Bologna Ovest; domandandosi perché negli ultimi tempi questo 

non sia avvenuto (Diquigiovanni: si teme che la relazione diventi una 

prosecuzione delle lezioni universitarie) e ricordando che “Fare 

Rotary s’impara” e quindi è importante osservare, assorbire, 

scambiare idee. 

I giovani debbono essere disponibili anche a farsi coinvolgere nelle 

attività di servizio e anzi essere propositivi; da ultimo debbono essere 

più efficaci nella comunicazione: spesso le loro attività non sono 

adeguatamente portate a conoscenza del Club padrino, che a sua 

volta si impegna a informare più direttamente i giovani del Rotaract. 

A conclusione invita i rotaractiani a far partecipare ad alcuni dei loro 

Consigli direttivi un rappresentante del Club, presidente o membro 

della Commissione che tiene i rapporti con il Rotaract. 
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Don Giovanni Nicolini, Povertà: nuove ricchezze 

12 maggio 2008 

Mi fa piacere riportare una sintesi, curata da Elia Antonacci, della relazione 

di Don Giovanni Nicolini che mi ha profondamente emozionato e coinvolto.: 

 

Don Giovanni Nicolini (per gli amici più stretti anche semplicemente 

“Nino”), nato a Mantova nel 1940, laureato in Filosofia all'Università 

Cattolica, ha studiato Teologia all'Università Gregoriana, ordinato per 

la Chiesa di Bologna nel 1967, già direttore della Caritas diocesana, 

dal 1999 Parroco a Sant’Antonio da Padova alla Dozza, impegnato in 

prima linea nell’aiuto ai poveri di ogni genere, in primo luogo gli 

immigrati. 

Ha al suo attivo una continua collaborazione con l’Università per 

sfruttare al meglio i progetti portati avanti dal Prof. Segrè relativi alla 

distribuzione degli alimenti in scadenza che vengono raccolti dai 
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banchi della grande distribuzione alimentare per essere portati sulle 

mense dei più bisognosi, nonché un’attività di coinvolgimento 

dell’intera comunità cittadina di Bologna per la presa di coscienza dei 

problemi legati alla povertà. 

Il tema della serata, inizialmente stabilito nell’“Immigrazione e 

globalizzazione”, è stato modificato per permettere a Don Giovanni 

di parlarci della povertà intesa come ricchezza. 

Il relatore ha coinvolto tutta la platea dei partecipanti alla serata con 

un’analisi interessantissima che, credo di poter affermare senza 

ombra di dubbio, ha penetrato il cuore di ognuno di noi facendoci 

conoscere una nuova realtà ed una diversa interpretazione del 

concetto di povertà. 

La povertà, inizia il relatore, è anzitutto un’anomalia nel sistema 

ebraico - cristiano perché quasi funziona come una provocazione del 

popolo ebraico a Dio che è costretto ad aver compassione del popolo 

che ha scelto che è quasi sempre perdente sulla terra e diventa quindi 

grande in cielo perché è lo stesso Dio che lo libera. 

Se analizziamo il concetto di povertà nei vangeli vediamo che la sua 

posizione è curiosa e singolare: da un lato bisogna combatterla e 

dall’altro è presentata come la massima ricchezza che noi abbiamo 

avuto. Lo stesso Dio si è presentato a noi come povero, spogliato delle 

sue vesti regali e fatto uomo attraverso suo figlio che nasce povero e 

compie il suo cammino sempre in povertà (naturalmente di corpo e 

non di spirito); ma allora la povertà così come noi crediamo di 

conoscere, è una sfortuna da combattere oppure una ricchezza da cui 

attingere nuove esperienze di crescita verso il miglioramento del 

nostro agire quotidiano? 

L’esperienza che Don Nicolini ci porta è quella, ad esempio, dei 

nuovi poveri della zona universitaria di Bologna, delle persone che 

finiscono sul sacco a pelo in Piazza Verdi: hanno di media trenta anni, 

sono di famiglia piccolo–borghese hanno studiato e poi, non si 
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capisce perché, pian piano sono finiti lì, impoveriti nel corpo ed 

atrofizzati nello spirito. 

E’ solo dopo l’esperienza del periodo del positivismo che l’uomo si 

interroga diversamente sulla povertà: questo mistero deve continuare 

ad essere considerato una risorsa negativa da combattere oppure una 

ricchezza da cui attingere forza per aiutare il povero a recuperare le 

potenzialità interiori positive che sembrano smarrite ed atrofizzate; il 

post-positivismo cristiano risponde accettando la seconda possibilità 

secondo cui il povero non deve essere assistito ma aiutato a risalire la 

china con le proprie forze che erano di un tempo e che l’esperienza 

negativa della propria vita ha fatto scendere nel più lontano angolo 

dell’anima.  

E si ritorna alla grandezza dei principi del popolo eletto: la sapienza 

degli ebrei-cristiani non ammette la caduta della speranza, nel loro 

comune parlare sono bandite frasi del tipo “è tutto perduto”, “non c’è 

più speranza”; ci sarà sempre per l’ebreo credente la forza di sperare 

che le cose migliorino perché la presenza di Dio non è solo speranza 

ma anzi sicurezza di salvezza e risalita nel regno degli eletti.  

Ecco la grande scommessa che noi dobbiamo accettare: sfidare ogni 

giorno la povertà per fare in modo che il soggetto che ne è intriso 

riesca a liberarsi dal peso di negatività che incatena le proprie forze 

positive; concetti questi che molto si avvicinano al nostro stesso 

spirito rotariano ed ai principi ispiratori della nostra grande famiglia; 

adoperarci ogni giorno affinché il nostro cammino e la nostra opera 

possa contribuire positivamente a far raggiungere il risultato di 

aiutare i poveri contemporanei a crescere e rinascere. 

E gli esempi ed i settori non mancano, non c’è nemmeno la necessità 

di guardare molto lontano, basta guardarsi intorno sul nostro 

territorio. Nella zona di Via Libia ci sono circa 700 appartamenti 

abitati normalmente da persone anziane sole che sono sì benestanti 

da un punto di vista economico ma sono soli a differenza degli 
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anziani che vivono per esempio a Palermo: qui nove su dieci vivono 

soli e non hanno problemi economici, lì nove su dieci vivono in 

famiglia perché la pensione fa comodo e, di contro, la compagnia 

spirituale aiuta a non morire. 

La povertà, che è e rimane comunque un dramma della storia, 

diventa nuova ricchezza da sfruttare anche perché se le nostre azioni 

non andassero in questa direzione potrebbe venir addirittura meno 

l’uomo stesso come per esempio si è rischiato in Tanzania 

relativamente al problema dell’AIDS che è esploso da circa due anni 

(non perché prima non esistessero malati ma perché era generalizzata 

la ritrosia ad ammette l’incidenza effettiva di questo male su quella 

popolazione) quando si è effettivamente capito che questo tipo di 

povertà non deve essere nascosta ma deve essere portata a 

conoscenza dei ricchi del mondo affinché si possa cristianamente 

aiutare a far vivere questi uomini per il semplice fatto di essere 

uomini e di aver diritto alla loro esistenza. 

E qui viene alla luce la vera differenza dei ricchi che rimarranno 

poveri e quelli che, a dispetto dei detti popolari, riusciranno ad 

assurgere alla felicità eterna: ognuno di noi deve usare le proprie 

possibilità per allargare un po’ la propria mensa distribuendo se 

stesso  e le sue possibilità a servizio della comunità.  

Sembra che la relazione di Don Nicolini sia un richiamo ai principi 

rotariani più puri tant’è che il nostro relatore, interrogato dai 

presenti, ribadisce il concetto che il nostro essere rotariani, il nostro 

scambio quotidiano di esperienze nei vari settori della comunità nella 

quale viviamo, la condivisione delle risorse umane ed economiche 

deve farci tendere ad un comportamento per cui quando saremo 

chiamati a terminare la nostra esperienza terrena potremo dire di non 

lasciar nulla alla morte in quanto abbiamo dato il nostro apporto per 

aiutare a tirar fuori quelle risorse che la stessa povertà ha e che 
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possono diventare risorse di se stesse per crescere e vincere la 

negatività in cui i poveri sono caduti. 

Con questo augurio Don Giovanni Nicolini si è congedato da noi al 

termine di una interessantissima serata che sicuramente ha lasciato il 

segno in ognuno di noi e che si è conclusa con i meritatissimi 

applausi al relatore e la consegna di un piccolo ricordo. 
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Annata 2008-09 Presidente Paolo Malpezzi 

 

Relazione consuntiva 

 

Ho riletto la mia relazione programmatica e, prima quasi con 

sorpresa e poi con soddisfazione, ho constatato che il programma che 

mi ero riproposto di realizzare è stato sostanzialmente rispettato. 

Questo è stato possibile per il convinto spirito di partecipazione dei 

dirigenti del Club e di tanti soci, ispirati e mobilitati dai valori  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ultracentenari del Rotary, a cui voglio dedicare il riconoscimento e la 

gioia di questo incontro perché il Rotary, la sua organizzazione e la 

somma dei nostri impegni sono gli agenti che hanno assicurato il 

successo di questa annata e di tutte quelle che l’hanno preceduta e la 

seguiranno, grazie anche alla programmata “discontinuità” della 

presidenza e di tutte le altre cariche che assicurano contributi 

personali innovativi idonei ad alimentare, rinnovandola, l’efficacia 

dell’associazione.  

Etica nella professione, sentimenti di amicizia, tolleranza e 

disponibilità a servire gli altri sono  i principi cardine del Rotary e il 

nostro progetto ha perseguito, cercando di assicurare un certo 
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equilibrio fra tradizione e innovazione, programmi e progetti idonei a 

realizzare questi principi in una società soggetta a continui 

cambiamenti, che a volte, come sta avvenendo in questo momento, la 

mettono in  crisi. 

Vi avevo chiesto di partecipare in amicizia per servire; molti amici e 

in particolare, ma non solo, i dirigenti del Club hanno collaborato con 

entusiasmo e impegno alla realizzazione del programma e hanno 

accolto il mio invito “di dare il massimo”  della loro fede rotariana E’ 

certo che chiunque abbia contribuito non lo ha fatto in modo 

superficiale o rituale ma dimostrando attaccamento al Club e 

partecipazione vera, anche nei momenti di confronto e di dibattito, 

sempre costruttivi e utili.  

Come non ringraziare 

il Past President Gino 

Ghigi, la cui eredità è 

stata per me una 

guida preziosa, il 

presidente incoming 

Claudio Pezzi, a cui 

sono debitore di tante 

iniziative, il segre-

tario Antonio Rossi, 

sempre disponibile e 

presente, il prefetto 

Emmanuele Di Dio e il tesoriere Massimo Romani, che ringrazio per 

l’impegno immutato anche all’approssimarsi della fine dei loro 

incarichi, le infaticabili Barbara e Giovanna, sempre capaci ed 

efficienti.  

Determinante è stato anche il supporto dei Consiglieri e dei 

Presidenti e dei membri delle Commissioni, che hanno sempre 

indirizzato al meglio le iniziative da me proposte e a loro volta sono 
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stati ripetutamente propositivi; come determinante e gradito è stato il 

ruolo dei coniugi specie nella realizzazione degli eventi rientranti fra 

le “Atmosfere bolognesi” e nella partecipazione alle conviviali; un 

ringraziamento particolare a mia moglie Tatiana che mi ha 

consigliato e aiutato in diverse occasioni e specialmente 

nell’organizzazione della Festa degli Auguri. 

Nell’intento di favorire la partecipazione dei soci ho alternato con 

frequenza le conviviali del Lunedì con visite a musei, mostre, gite e 

ho aderito a diversi interclub con il Gruppo Felsineo; questa novità 

non ha portato un aumento della percentuale di presenze ha 

contribuito però ad accrescere l’affiatamento e l’amicizia tra i 

partecipanti.  

Il ROTARYday, che ho proposto ai presidenti del Felsineo di 

organizzare per festeggiare pubblicamente l’anniversario del Rotary 

presentando in un convegno alla città i suoi ideali e le sue 

realizzazioni ha avuto un 

successo superiore alle attese, 

favorito dalla presenza di tante 

autorità rotariane del nostro 

distretto e dall’importanza del 

service presentato, il Last 

Minute Market di cui è stato 

ideatore il nostro socio Andrea 

Segrè. Di rilievo è stata pure la 

partecipazione di autorità e 

persone esterne al Rotary; più di 

120 persone, che si sono 

affiancate agli almeno 230 

rotariani presenti e che hanno 

testimoniato come l’incontro abbia fatto comprendere loro i valori e 

l’importanza del Rotary.  
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L’organizzazione dell’evento ha favorito la reciproca conoscenza e 

l’apprezzamento fra i presidenti e questo ha portato ad organizzare 

eventi in comune, come la Festa di Compleanno al Teatro Eden, la 

visita alla mostra del Canova a Forlì, la gita a Boscoforte, diverse 

conviviali interclub con relatori ben noti e ad incrementare le nostre 

presenze presso altri club come rotariani in visita. 

Condivido con i colleghi presidenti del Felsineo l’idea che sia 

importante dar vita ad attività e progetti comuni, che possono essere 

di portata e rilievo più consistente di quelli realizzabili da un singolo 

Club e che possono dare maggiore visibilità al Rotary nel territorio, 

così come ci incita a fare anche il Rotary International.  

Di grande valore, anche perché incentrata sull’impegno professionale 

dei rotariani bolognesi, è stata l’attività dedicata alle scuole in cui si è 

distinto il nostro Club, sia nell’attività di orientamento professionale 

che nelle visite alle aziende, quali ad esempio la Ferrari e la Ducati, 

grazie alla partecipazione di tanti soci coordinati da Lionello 

Gandolfi. 

Proseguendo in una tradizione consolidata abbiamo in corso una 

borsa di studio finanziata dalla Fondazione Rotary a Beniamina Lico, 

che sta concludendo il Master in Studi Africani presso la Sorbonne 

nella Facoltà di Scienze Politiche dell’Università Parigi 1. Per l’anno 

2009-10 abbiamo ottenuto la 

borsa di studio per Benedetto 

Gaetano De Biasio. 

Sempre a favore dei giovani è 

stata realizzata l’esperienza 

didattica “Energia giovane”, 

dedicata al risparmio ener-

getico e alle energie rinnovabili, 

che una terza classe di elet-

tronici dell’Istituto Salesiani ha inserito in un progetto più ampio 
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“Energetica+mente” a cui ha aderito anche la Beghelli, collaborando 

alla realizzazione di un pannello solare per la produzione di acqua 

calda per la palestra. Abbiamo concordato con il Prof. Salmi di 

utilizzare i risultati della ricerca costruendo un percorso didattico per 

le scuole elementari in collaborazione con  la Scuola Elementare 

Bastelli, nella quale, nel prossimo anno scolastico, realizzeremo 

questa esperienza di divulgazione dei concetti sulle nuove energie e 

sul risparmio energetico, affidando la docenza anche agli studenti 

dell’Istituto Salesiani. 

Il rapporto con il Rotaract Felsineo di cui siamo padrini è stato 

continuo e proficuo; abbiamo infatti finanziato le attività che ci hanno 

proposto e abbiamo operato per favorire l’adesione di nuovi soci, in 

particolare di giovani eccellenti quali i diplomati premiati con il 

Certificato di Merito e i laureati vincitori del Premio Paolucci. 

L’incontro con i Club contatto di Nanterre e di Quebec si è tenuto a 

fine Maggio ad Ottawa; per un lutto familiare non mi è stato possibile 

partecipare; sono stato degnamente rappresentato da tre past 

presidente e dal vice presidente incoming che hanno concordato con 

gli amici francesi e canadesi la realizzazione di un significativo 

service in Togo e di tenere il prossimo incontro annuale a Napoli dal 

13 al 16 maggio 2010. 

L’incremento dei fondi dedicati ai service ha costituito l’impegno 

primario del Club, nella linea portata avanti da Gino Ghigi, e 

possiamo con orgoglio comunicare che sono stati realizzate 

importanti iniziative sia sul territorio che a livello internazionale. Ci 

siamo impegnati tramite un finanziamento biennale, che coinvolge 

quindi anche la presidenza entrante, e con il contributo di una 

sovvenzione semplificata del Distretto, per complessivi 22.000 euro, 

all’acquisto di un veicolo adibito al trasporto persone combinato nove 

posti, di cui due posti carrozzella per l’associazione ALIANTE, 

Associazione, che ci ha fatto conoscere Massimo Romani,  fondata da 
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genitori di giovani ed adulti portatori di handicap che ha scopi 

finalizzati al perseguimento dell’auto-sufficienza delle persone 

disabili e alla promozione della solidarietà ed al soddisfacimento 

delle necessità sociali e politiche dei portatori di handicap.   

Contributi di importo più modesto, ma profondamente partecipati, 

sono stati devoluti alla Onlus AMACI, alla Comunità La Sorgente del 

gruppo Padre Marella, 

all’Adir, al Piccolo Principe, 

al Quartiere S. Stefano per la 

sala multimediale “Paul 

Harris”. 

Per quanto concerne i 

service internazionali, ab-

biamo confermato il nostro 

impegno alla Rotary Foun-

dation versando 100 dollari 

a socio e le adozioni a 

distanza, dando un ampio resoconto nel notiziario sui progressi 

scolastici dei giovani adottati 

Nel rispetto della tradizione che prevede la realizzazione di un 

service insieme con i Club contatto, abbiamo aderito alla proposta, 

che quest’anno spettava agli amici di Nanterre, di  contribuire a un 

progetto di alfabetizzazione in Madagascar, che consentirà la 

frequenza scolastica a bambini che non potrebbero accedere a scuole 

normali per mancanza di denaro. Abbiamo aderito al service 

proposto da Nardo Giardina, rotariano del Bologna Sud, per 

l’acquisto di attrezzature per l’Ospedale di Wasserà in Etiopia. 

Sono in corso i lavori di costruzione della rete idrica a Chita in 

Tanzania a prosecuzione del service iniziato l’anno scorso. 

Il service internazionale a cui abbiamo dedicato le maggiori risorse e 

attenzioni  è stato quello promosso da Luciano Marini, iniziato 
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nell’anno rotariano 2007-08, per la creazione di un asilo per bambini, 

ubicato nella località Pedro de Souza nel comune di Cascavel, 

provincia di Fortaleza in Brasile, ai bordi del “mato”. La realizzazione 

è stata resa possibile dalla spontanea generosità di molti nostri soci a 

cui va tutta la nostra riconoscenza. 

L’8 gennaio 2009 è stato inaugurato l’Asilo, alla presenza di Luciano 

Marini e del nostro consigliere Luigi Stefano, allietato dalla gioia dei 

bimbi e delle loro famiglie e solennizzato dalla presenza delle 

autorità locali. 

Vi assicuro che, come avevo annunciato nella mia relazione 

programmatica, mi sono fortemente impegnato in  questa mia 

presidenza per “contribuire in termini di idee e di azioni a 

consolidare le attività del club, garantendo una continuità di obiettivi, 

puntando su progetti pluriennali e su un’organizzazione sempre più 

strutturata e atta a recepire e sviluppare negli anni le iniziative 

proprie ed esclusive di ogni presidente”.  L’esperienza è stata 

interessante e mi ha consentito di approfondire la conoscenza di tanti 

rotariani nel nostro club e negli altri club bolognesi che, senza alcun 

interesse personale, dedicano molte delle loro capacità professionali e 

il loro cuore al Rotary e alle sue finalità.  

Credo anche di avere compreso che la grande forza del Rotary è insita 

nel Rotary stesso, che raccoglie, come in un crogiolo la tolleranza, 

l’amore per il prossimo, la disponibilità a servire, insieme con tutti i 

difetti umani e che con il setaccio dei suoi valori, dei suoi principi, 

della sua radicata tradizione divide i vizi dalle virtù, trattenendo per 

se le virtù. E’ questo un evento quasi miracoloso che si ripete da più 

di cento anni per merito dell’impegno e della volontà di un motivato 

gruppo di dirigenti e dei rotariani tutti, che sono sicuro si rinnoverà 

felicemente nel prossimo anno e in quelli a venire. 

Un grazie e un abbraccio a tutti voi. 
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La Festa degli Auguri  

15 dicembre 2008 

 

 
 

Una Festa di gioia, di grazia e di generosità. 

Care amiche e cari amici rotariani, gentili ospiti, sono molto felice di 

avervi qui con me in questa serata di festa e desidero trasmettervi, 

affinché la condividiate con me e fra voi, la mia gioia che è la gioia 

che da bimbi ci invadeva guardando il Presepe e recitando, sotto il 

tavolo, la poesia oppure prendendo dall’albero illuminato i 

mandarini e i cuori di cioccolato e aprendo con emozione i doni.  

E’ anche la gioia che da ragazzi ci accompagnava nelle Feste 

dell’ultimo dell’anno, in cui ci attardavamo fino a quando non era 
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stata lanciata l’ultima stella filante o l’ultimo coriandolo per non 

perderci neppure un attimo di divertimento e per attendere l’arrivo 

del primo giorno dell'anno così come lo celebra Pablo Neruda: 

 

Lo distinguiamo dagli altri 

Come se fosse un cavallino 

diverso da tutti i cavalli. 

Gli adorniamo la fronte con un nastro, 

gli posiamo sul collo sonagli colorati, 

e a mezzanotte lo andiamo a ricevere 

come se fosse un esploratore 

che scende da una stella. 

La terra accoglierà questo giorno 

dorato, grigio, celeste, 

lo bagnerà con frecce di trasparente pioggia 

e poi lo avvolgerà nell'ombra. 

Eppure piccola porta della speranza, 

nuovo giorno dell'anno, 

sebbene tu sia uguale agli altri 

come i pani a ogni altro pane, 

ci prepariamo a viverti in altro modo. 

 

Con questa felicità nel cuore viviamo insieme questa serata in cui, 

come dice Shakespeare in Amleto parlando del Natale: “nessuno 

spirito può muoversi attorno, nessun pianeta assidera, nessuna fata incanta, 

né alcuna strega ha  potere d'affatturare, così quel tempo é Santo e pieno di 

grazia”. 

 

Questo stato di grazia ci mette in evidenza alcuni principi morali 

quali la correttezza nell’esercizio della professione, l’amore per il 

prossimo, il desiderio e il piacere di aiutare chi ha bisogno, 
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l’aspirazione alla pace, che, per noi rotariani in particolare, sono 

principi basilari dell’azione associativa e come tali dobbiamo 

applicarli non solo in queste occasioni di festa e di commemorazione 

ma proprio nella quotidianità della nostra professione, delle nostre 

amicizie e della nostra famiglia. 

Il concetto di fare di ogni giorno il giorno di Natale pervade la poesia 

di Madre Teresa di Calcutta 

 

E' Natale ogni volta 

 che sorridi a un fratello  

e gli tendi la mano. 

E' Natale ogni volta 

 che rimani in silenzio  

per ascoltare l'altro. 

E' Natale ogni volta  

che non accetti quei principi  

che relegano gli oppressi  

ai margini della società. 

E' Natale ogni volta  

che speri con quelli che disperano  

nella povertà fisica e spirituale. 

E' Natale ogni volta  

che riconosci con umiltà  

i tuoi limiti e la tua debolezza. 

E' Natale ogni volta  

che permetti al Signore  

di rinascere per donarlo agli altri. 

 

L’augurio quindi che faccio a tutti voi care amiche ed amici è che alla 

gioia e alla grazia del Natale che ci avvolgono in questa festa si 
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accompagni la generosità, intesa come disponibilità a dare il meglio 

di sé stessi sia con il cervello che con il cuore. 

In questo tempo di crisi che è crisi di valori oltre che economica è 

necessario puntare sulle persone, sulla loro capacità di mettere a 

disposizione le loro idee e le loro capacità in un impegno virtuoso che 

sviluppi il senso di appartenenza e la volontà di affermare i valori 

morali che hanno guidato i nostri padri. 

Questo impegno deve trovare significativa esternazione in ogni 

momento della nostra giornata, nella professione, nella famiglia, 

nell’aiuto ai bisognosi e in particolare nel Rotary, che ci chiama a 

confermare l’impegno e la generosità che abbiamo da sempre, e in 

questa annata in particolare, dedicato alle nostre attività di servizio. 

A tutti voi un Buon Natale e un Felice Anno Nuovo in cui vi auguro 

di poter realizzare tutti i vostri sogni. 
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I Certificati di Merito 

16 Maggio 2009 

 

Paolo Malpezzi saluta i vincitori del “Certificato di Merito”. 

Cari Giovani, innanzitutto vogliate accettare i miei complimenti 

per il lusinghiero risultato che avete conseguito anche grazie 

all’impegno e alla competenza dei  vostri insegnanti, a cui va il 

mio ringraziamento. 

 E’ il vostro 

successo che vi ha 

portati oggi in 

questo luogo di 

eccellenza a rice-

vere il riconosci-

mento che dal 

2001, per una bella 

intuizione del rota-

riano del Bologna 

Nord Giovanni 

Bottonelli, il Grup-

po Felsineo del Rotary, composto da dieci club, dedica ai migliori 

diplomati delle scuole medie superiori del bolognese. 

Il certificato di merito che vi viene oggi consegnato è una 

testimonianza della attenzione e dell’apprezzamento che il 

Rotary dedica a chi  nella propria attività riesce ad essere il 

“numero uno” impegnandosi al massimo delle sue capacità e 

questo vale particolarmente per i risultati eccellenti ottenuti da 

voi studenti, che rappresentate la risorsa più importante per la 

continuità e il miglioramento del nostro mondo e del Rotary. 

Le attività più rilevanti che il Rotary svolge per i giovani sono: lo 

scambio dei Gruppi di Studio, le borse di studio degli 
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ambasciatori, l’informazione sulle professioni, lo scambio 

giovani, i seminari RYLA (Rotary Youth Leadership Awards). 

Il Rotary da anni ha dato vita  al Rotaract che accoglie i giovani 

dai diciotto ai trenta anni e si rivolge ai giovani meritevoli, come 

voi siete, che nell’associazione possono mettere in gioco le loro 

qualità umane e culturali e ottenere a loro volta un aiuto prezioso 

per lo sviluppo della loro professionalità e per la conoscenza di 

altri giovani, con cui condividere ideali e amicizie. Per favorire 

una prima reciproca conoscenza i Presidenti dei nostri club 

rotaractiani oggi vi consegnano un pieghevole illustrativo delle 

attività del Rotaract e una lettera di invito alla cerimonia di 

consegna dei “Premio Rotary Guido Paolucci” al miglior laureato 

di ogni facoltà dell’Università di Bologna, che si svolgerà il 4 

giugno prossimo. 

Vi auguro che come è stato per me, che alla vostra età ho avuto 

simile riconoscimento dal Rotary di Faenza, teniate nel cuore il 

ricordo di questa giornata e che questo ricordo vi sproni ad 

essere sempre eccellenti nella professione, nella famiglia, 

nell’attitudine a servire gli altri e in particolare i bisognosi; sono 

anche certo che se questo avverrà sarete come me onorati quando 

vi verrà chiesto di entrare a far parte a breve del Rotaract e 

domani del Rotary. 
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1° ROTARYday 

Paolo Malpezzi, Il Felsineo festeggia l’Anniversario 

25 febbraio 2009 

 

 
 

Vi confido, perché so di essere fra tanti amici, anche se non in un 

salotto, ma in un’ampia aula dell’Università di Bologna, che l’idea di 

festeggiare in modo pubblico l’anniversario della nascita del Rotary 

mi è venuta in occasione di una festa di compleanno in famiglia. 

Perché non dedicare anche al Rotary la gioia e gli auguri del 

Compleanno? Ogni buona famiglia festeggia la ricorrenza della 

nascita dei propri componenti perché non deve farlo una delle 

associazioni volontaristiche di servizio più importanti nel mondo che 

dopo 104 anni di vita raccoglie 1.200.000 soci e 32.000 club distribuiti 

in oltre 200 regioni geografiche? 

Tutti i Presidenti dei Club bolognesi hanno aderito con entusiasmo al 

progetto e hanno collaborato alla organizzazione di questo evento che 

costituisce, almeno nel nostro Distretto, il primo caso in cui tutti i 

Club e i soci di una città festeggiano insieme pubblicamente 
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l’anniversario della fondazione del Rotary. La speranza di noi tutti 

Presidenti e che i nostri successori diano continuità a questo evento 

collegandolo, come abbiamo fatto noi, a un progetto che abbia 

importanti contenuti sociali, nato e sviluppato nel territorio proprio 

dai rotariani del Gruppo Felsineo. 

La presenza dei Past Governor del Distretto 2070, di cui i Club 

bolognesi fanno parte e che è uno dei più grandi del mondo per 

estensione e per numero di soci, Italo Minguzzi, Edile Belelli, Gian 

Carlo Bassi, Pietro Pasini e del Governatore incoming Mario Baraldi e 

la partecipazione e le adesioni di tante autorità di istituzioni 

pubbliche e private ci fa pensare che la nostra idea sia stata giusta e 

desideriamo ringraziali per averci testimoniato con la loro presenza 

di condividere le motivazioni e gli obiettivi di questo incontro, che 

sono molteplici e ci sembra anche per certi versi innovativi. 

La festa non è infatti una semplice commemorazione, ma una 

occasione per ricordare 

che i valori che sono stati 

alla base della nascita del 

Rotary sono ancora quelli 

di riferimento per 

sviluppare le attività 

umanitarie di servizio di 

cui questa società ha 

tanto bisogno e che da 

sempre il Rotary rivolge 

specialmente ai bambini, 

ai poveri, alle popolazioni devastate dalle guerre. La conoscenza delle 

proprie origini deve essere lo stimolo per adattare alla realtà del 

nostro tempo le pulsioni che hanno portato alla nascita e allo 

sviluppo del Rotary.  
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I Club bolognesi considerano la festa l’evento di riferimento, il punto 

di partenza per avviare insieme una riflessione sul ruolo del Rotary in 

questa società e in particolare su “chi siamo, cosa siamo e cosa 

facciamo”; In questa indagine ci fa da guida una frase del nostro 

fondatore Paul Harris nella prefazione al suo Libro che così recita: 

"Se il Rotary ci ha incoraggiato a considerare la vita e gli altri con 

maggior benevolenza, se il Rotary ci ha insegnato ad essere più 

tolleranti e a vedere sempre il meglio in ognuno, se il Rotary ci ha 

permesso di creare contatti interessanti e utili con altri che a loro 

volta stanno cercando di catturare e trasmettere la gioia e la bellezza 

della vita, allora il Rotary ci ha dato tutto ciò che possiamo 

attenderci". 

La miglior conoscenza di noi stessi è quindi il primo obiettivo di 

questo incontro che va integrato con la conoscenza che è importante 

abbiano gli altri di noi, in particolare le istituzioni pubbliche e private  

e tutti coloro che operano in attività umanitarie di volontariato. La 

collaborazione con altre organizzazioni del territorio che come il 

Rotary siano disponibili a “Servire al di sopra di ogni interesse 

personale” consente di incrementare le risorse umane e finanziarie a 

disposizione, di moltiplicare l’impatto di un progetto a livello locale, 

regionale e internazionale e 

di sensibilizzare l’opinione 

pubblica sulle attività 

promosse dai club.  

L’obiettivo di questo 

evento è però ancora più 

ampio perché si propone di 

far conoscere i Club 

rotariani del Felsineo a tut-

ta la popolazione mettendo 

in evidenza come i sogni e le speranze di pochi uomini di buona 
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volontà abbiano dato vita ad una associazione umanitaria che sta 

contribuendo in modo determinante a debellare la poliomielite dal 

mondo, che forma annualmente centinaia di giovani ai principi della 

pace con importanti borse di studio e che dedica le sue forze ad una 

vasta gamma di attività di servizio nei settori della fame, della 

protezione dell’ambiente, della prevenzione contro la violenza. 

Oltre a citare il Last Minute Market, di cui si parlerà in questo 

incontro, posso indicarvi l’impegno che tanti rotariani bolognesi 

profondono a favore della scuola in attività di orientamento 

professionale, nello sviluppo del rapporto fra scuola e industria e in 

attività didattiche su energia, ambiente, nuove tecnologie. La 

contribuzione economica, congiunta con l’impegno personale, si è 

rivolta ad associazioni di volontariato, quali l’ANT, l’Opera Padre 

Marella, l’AMACI, l’Aliante, la Croce Rossa Italiana e tante altre 

realtà dedite a soccorrere il prossimo in difficoltà. 

Riteniamo sia importante che i soci partecipino in  amicizia alla vita 

dei Club, ma devono farlo con l’obiettivo di servire, di essere utili al 

prossimo sia esso in una lontana terra africana o sudamericana o viva 

nel territorio del Club. Lo testimoniano, in aggiunta ai service sul 

territorio, quelli internazionali, dove tutti i Club bolognesi si sono 

distinti nelle contribuzioni al Programma Polio Plus, ai finanziamenti 

alla Rotary Foundation sui programmi annuali, ai tanti interventi nei 

Paesi del Terzo Mondo dedicati alla alfabetizzazione con 

finanziamenti per la costruzione di scuole, alla salute con la fornitura 

di materiale ospedaliero e con l’attività diretta di medici rotariani, 

alla soluzione del problema dell’acqua con la costruzione di pozzi e 

di reti idriche. 

Pensiamo che il nostro ruolo possa essere sempre più importante in 

questa società afflitta da una grave carenza di sani valori morali oltre 

che, in questo particolare momento, da una pesante crisi economica 

specialmente mettendo a disposizione la principale risorsa del Rotary 
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che è l’eccellenza professionale dei suoi membri. E’ certamente più 

importante dare sé stessi, mettere a disposizione le proprie 

competenze che offrire danaro e cose; trasmettere agli altri le proprie 

esperienze e conoscenze per dare ai poveri, ai deboli, agli indifesi 

quelle conoscenze e quella capacità di fare che possono migliorare la 

loro vita e darle dignità.  

Alla professionalità noi dobbiamo anche accompagnare la 

testimonianza della nostra scelta morale, basata sulla coerenza di vita 

individuale e sociale, sulla tolleranza, sull’amore per il prossimo, 

insieme con la nostra cultura, che, mirabilmente combinate, “ci 

portano -come ha affermato Tristano Bolelli, già Vice Presidente 

Internazionale del Rotary- a rifiutare ogni strumentalizzazione e ci 

sottraggono ad ogni condizionamento per mirare alla ricerca della 

verità, al bene comune, alla diffusione del principio di solidarietà 

verso i più deboli, all’affermazione dei diritti umani, al rifiuto di ogni 

sopraffazione rifiutando l’ingiustizia, la violenza, la malattia, la 

fame.” 

Nel Rotary, che crede in quei valori e che intende promuoverli, gli 

uomini di cultura trovano la loro naturale collocazione. Come la 

scelta morale, così la scelta culturale è una scelta di vita che 

arricchisce il rotariano e nel Rotary e dal Rotary trae vigore e 

convincimento. 

Dopo che il Past Governor Italo Minguzzi ci avrà parlato del Rotary e 

della sua gloriosa missione 

ultracentenaria parleremo del 

Last minute Market ideato e 

realizzato dal socio del 

Bologna Ovest, Prof. Andrea 

Segrè, e da lui sviluppato con 

la collaborazione di tanti amici 

rotariani. 
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Il convegno, che conferma la nostra volontà di testimoniare 

nell’anniversario la propensione al servire dei rotariani, vuole offrire 

un momento di riflessione sui consumi della nostra società che 

troppo spesso tende a far diventare non più utili beni ancora nuovi, 

perfetti, ma che “non hanno un mercato”. Eppure ci sono persone a 

cui questa inutilità potrebbe servire, attraverso azioni che 

trasformano lo spreco da azione negativa in positiva. I Rotary Club 

Felsinei, insieme a Last Minute Market, da molto tempo hanno 

iniziato questa riflessione attraverso azioni concrete. Alcuni membri 

hanno sostenuto e promosso l’attività di Last Minute Market, 

offrendogli competenze che hanno permesso al progetto di crescere e 

diffondersi su scala nazionale, rispettando a pieno lo sviluppo 

dell’ideale del "servire" insito nello spirito di ogni rotariano.  

Durante il convegno, coordinato e moderato dal Direttore di QN e del 

Resto del Carlino, Pierluigi Visci, si dibatterà sui principi, valori e 

risultati dei progetti Last Minute Market. Sarà questa, inoltre, 

l’occasione per consolidare la collaborazione in essere tra i Rotary 

Club e Last Minute Market e per analizzare il contributo che i soci 

rotariani hanno offerto e potranno offrire, al fine di ampliare il 

successo di un progetto dagli alti contenuti sociali e ambientali. 

Vorrei concludere questa presentazione del ROTARYday 

evidenziando come già nell’idea iniziale avevo previsto di concludere 

la festa con la consegna di alcuni Paul Harris Fellow, l’onorificenza 

rotariana, assegnata dalla Rotary Foundation su richiesta di una 

persona o di un Club accompagnata da una donazione alla 

fondazione stessa, alle persone che hanno condotto una vita 

rispondente ai principi rotariani, in particolare a quelli enunciati in 

un frammento del discorso trasmesso via radio che Paul Harris 

pronunciò alla Convention di Boston nel 1933. “Il Rotary è uno stile 

di vita. Uno stile di vita buono, naturale, completo e pieno di 

amicizia. Il mondo è pieno di potenziali rotariani, ce ne sono molti 
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che mi stanno ascoltando. Amico mio, se tu hai nel cuore amore per il 

prossimo, tu sei un potenziale rotariano”. 

Il riconoscimento va quindi a persone, siano essi rotariani o no, che 

nella loro esistenza dedicano 

energie, conoscenze e sentimenti 

al prossimo con disinteresse, 

tolleranza e amore. 

 Oggi noi queste virtù le 

riconosciamo ad Angela Lodi 

che si sta dedicando da tanti 

anni ad aiutare tanti giovani in 

difficoltà, ospitandoli nella 

residenza “Il Piccolo Principe” e 

avviandoli a una normale attività lavorativa appena raggiunta la 

maggiore età. 

Le riconosciamo pure negli amici Vivaldi e Castagnoli, che in questi 

anni nell’incarico di Assistenti del Governatore dei Club del Gruppo 

Felsineo, oltre che nei precedenti anni di militanza rotariana, hanno 

dimostrato di condividere e applicare con impegno e convinzione i 

principi che sono stati il motore del Rotary in questi centoquattro 

anni: la partecipazione disinteressata, l’amicizia, il piacere di servire il 

prossimo. 

Per meglio sottolineare le virtù di Angela, Giancarlo e Giuseppe 

concludo riconoscendo a loro il titolo di “boni viri” così come li 

definisce Cicerone nel Laelius de Amicitia: i “boni viri“ sono “coloro i 

quali si comportano e vivono in modo tale che si constati la loro 

lealtà, la loro integrità, il loro sentimento di equità, la loro generosità, 

né sia in essi cupidigia alcuna, alcun eccesso di passioni e temerarietà, 

abbiano fermezza di carattere,...e seguano, per quanto gli uomini 

possono, la natura che è la miglior guida per vivere bene” 
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Francesca Golfarelli, Insieme nell’Aula Absidale abbiamo 

compreso meglio il valore del Servire e cosa è il Rotary 

 

“Come in ogni famiglia si festeggia il compleanno, perché non deve 

farlo una delle associazioni volontaristiche di servizio più importanti 

nel mondo, quale il Rotary, con una giornata speciale come il 

ROTARYDay ? Non merita una festa forse una realtà che oggi dopo 

104 anni di vita raccoglie un milione e duecentomila soci , di cui 750 

sul territorio bolognese? ”. Questa la proposta lanciata a livello 

locale,” ma con l’ambizione di diventare momento istituzionale in 

tutto il mondo”, da Paolo Malpezzi, presidente del Rotary Bologna 

Ovest, nonché ideatore del ROTARYDay . 

E i  dieci Club bolognesi il 25 febbraio vi hanno aderito con grande 

entusiasmo, riempiendo l’aula absidale di Santa Lucia di 

professionisti ed eccellenze della nostra provincia, che vanta il 

distretto rotariano più grande del mondo, il 2070, comprensivo oltre 

che della nostra regione, della Toscana e della Repubblica di San 

Marino. 

L‘attenzione del convegno, coordinato dal direttore di QN e del Resto 

del Carlino, Pierluigi Visci, si è concentrata sulla valenza sociale dei 

Rotary, associazione “di servizio che -come ha sottolineato Visci- ha 

in comune con il nostro quotidiano non solo i confini territoriali, 

coprendo il QN le regioni del distretto 2070, ma anche valori e 

principi ispiratori come la libertà e l’attenzione per il servizio 

sociale”. Un parterre delle grandi occasioni ha voluto così 

testimoniare stima all’impegno sociale del Rotary, da Paolo 

Rebaudengo, assessore provinciale all’istruzione a Andrea Forlani, 

presidente del quartiere S. Stefano, politici come Silvia Noè, 

consigliera regionale UDC e Paolo Foschini, consigliere comunale per 

il PDL, ma soprattutto tanti eccellenti professionisti. In apertura, con 

tanto di inni, il Past Governor Italo Giorgio Minguzzi ha illustrato la 
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storia del Rotary e della sua gloriosa missione: ”Servire al di sopra di 

ogni interesse personale”, indicando tra le priorità l’attenzione al 

mondo dei giovani, che si è tradotta, con la Rotary Foundation, in 

oltre 40mila borse di studio per studenti di ogni angolo del mondo. 

La conferma della propensione 

al servire dei rotariani, è stato 

l’intervento centrale sulla 

collaborazione tra il Rotary e il 

Last Minute Market, un 

progetto ideato e realizzato dal 

socio del Bologna Ovest, Prof. 

Andrea Segrè, attuale preside 

della facoltà di agraria 

dell’Alma Mater. “Last Minute Market -ha spiegato Segrè- è un 

mercato dove per favorire gli indigenti, gli ultimi, non bisogna 

sprecare neppure un minuto e neanche un prodotto. Il recupero dei 

beni alimentari, rimasti invenduti per le ragioni più varie ma salubri, 

viene concepito come fornitura di un servizio: per chi li produce, per 

chi li consuma, i bisognosi, attraverso gli enti di assistenza, per le 

istituzioni pubbliche, che ne conseguono benefici indiretti, sociali ed 

ambientali, vedendo diminuire il flusso di rifiuti in discarica e 

migliorando l’assistenza alle persone disagiate”.  

Segrè ha lanciato dunque una sorta di undicesimo comandamento, 

”agire per ridurre lo spreco”, che ben si addice a questi tempi di crisi 

e aumento della povertà. Un input accolto in pieno da una grande 

azienda l’Ipermercato E. Leclerc - Conad, che ha, per voce del suo 

direttore generale, Stefano Cavagna, confermato la bontà e l’aspetto 

educativo per la popolazione di questo progetto, a cui collabora dal 

2006, permettendo nei suoi esercizi commerciali raccolta e selezione 

dei prodotti poi distribuiti alle realtà assistenziali, con una operazione 

che quotidianamente permette di offrire 300 pasti ai bisognosi. 
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E’toccato a  Massimo Battisti, responsabile dell’Opera Don Marella, e 

a don Giancarlo Suffritti, della comunità L’Angolo, ricordare in 

concreto a chi va il beneficio di questa operazione, rappresentando 

l’ultimo anello nella filiera di Last Minute Market. Il progetto si è poi 

esteso ad altre categorie merceologiche dando vita al Last Minute 

Medical, Last Minute Book presentati rispettivamente da Marco 

Garofalo e da Luciano Marini. 

In chiusura grande commozione per la consegna della più importante 

onorificenza rotariana, il Paul Harris Fellow, intitolata appunto al 

fondatore. Sotto i riflettori, “per la loro capacità di servire il 

prossimo’”, gli assistenti distrettuali Giancarlo Vivaldi e Giuseppe 

Castagnoli, e Angela Lodi, presidente della associazione ”Il Piccolo 

Principe”, dedita al pronto soccorso affidamento minori, che nella 

casa famiglia di via del Bordone, nella periferia bolognese, ospita dal 

1996 decine di ragazzini, in situazioni di disagio e abbandono, 

”offrendo loro il calore di una famiglia, con gli aiuti di tante altre 

famiglie come il Rotary”. 

In due ore di assoluto silenzio e di attento ascolto degli oratori 

ognuno dei 300 e più 

partecipanti al ROTARYday 

ha meglio compreso e 

apprezzato il valore del ser-

vire, imparando qualcosa di 

positivo. 

I Governatori e le Autorità 

istituzionali hanno com-

preso che a Bologna il 

Gruppo Felsineo ha una 

grande capacità di aiutare il 

prossimo uniformandosi al 

principio rotariano di “servire al di sopra di ogni interesse personale” 
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e dedicando, in una condivisione di intenti ispirati dallo spirito di 

amicizia, tante risorse economiche, professionalità e cultura. 

I Rotariani hanno rafforzato la convinzione che la loro associazione è 

ancora più efficace ed efficiente di quanto pensassero e che è 

gratificante esserne membri. Hanno pure compreso che ci sono tante 

persone che con loro condividono l’ideale del servire e sono fulgidi 

esempi della nobile capacità di amare il prossimo senza clamore ma 

con tanta abnegazione e bontà. 

Gli amici invitati hanno detto “finalmente ho capito cosa fa il Rotary e 

quanto sia bello e importante ciò che fa”; le associazioni di 

volontariato hanno capito che, come loro, il Rotary è guidato e 

animato da un forte attitudine a servire il prossimo. 

Il Direttore del Resto del Carlino Pier Luigi Visci ha scritto a 

Giuseppe Castagnoli per esprimergli “la sua soddisfazione per aver 

preso parte a un convegno di così alto profilo e per rilevare come i 

Rotary di Bologna si muovano in stretta relazione con la realtà sociale 

che li circonda”. 
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Seminario sulla prevenzione delle malattie cardio-vascolari 

coordinato da Claudio Borghi, 16 maggio 2009 

 

I partecipanti hanno raggiunto in 

pullman o con propri mezzi Brisighella 

alle quindici dove hanno visitato la Pieve 

del Tho, la Rocca e il Borgo medioevale. 

Alle diciannove nel foyer del Teatro 

Comunale si è tenuto il seminario sulla 

prevenzione delle malattie cardio-

vascolari “Lo studio di Brisighella: una 

città al servizio del prossimo”, coordinato 

dal socio Prof. Claudio Borghi e 

introdotto dal Presidente Malpezzi e dai 

saluti del Sindaco di Brisighella Cesare 

Sangiorgi. L’incontro è stato presentato 

con rilievo dalla stampa locale. 

Si sono succeduti i seguenti interventi, tutti di grande interesse e 

contenuto: 

1. Il contesto geografico, sociale ed umano (Egisto Pelliconi) 

2. Dall’idea ai giorni nostri: una storia lunga 36 anni (Sergio 

D’Addato) 

3. La “mission” educazionale e la popolazione (Ada Dormi) 

4. Lo studio nel contesto mondiale della prevenzione CV (Claudio 

Borghi) 

Il Presidente ha dedicato ai presenti una piacevole sorpresa, costituita 

dalla recita di due monologhi dell’artista brisighellese Margherita 

Rondinini, molto graditi e applauditissimi e ha concluso il convegno 

con il suo saluto: 

 “Vi ringrazio di condividere con me questo pomeriggio nel mio 

paese di origine, ricompreso tra I borghi più belli d’Italia del quale 
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abbiamo visto alcune delle più significative bellezze, quali la Pieve in 

Ottavo, la Rocca Manfrediana e la “via degli Asini”, nei panni, mi 

piace di pensare, dei pellegrini che percorrendo questa via, detta la 

via Romandiola, raggiungevano la Via Franchigena ad occidente e la 

Via Romea ad oriente diretti a Santiago di Compostela, a Canterbury, 

a Roma. 

Mi auguro che in questa visita abbiate sentito battere il cuore antico 

del paese che dal lontano Medioevo non si è mai fermato e che porta 

in sé i segni di una cultura semplice ma profonda e radicata nei 

principi dell’onore, della dignità e della tolleranza che i suoi figli più 

illustri hanno testimoniato in tutto il mondo nelle armi, nella 

religione, nell’attività imprenditoriale agricola e industriale. 

Ricordo per tutti Bernardino Spada cardinale legato a Bologna nel 

periodo della peste (1630) che con i suoi bandi contribuì a contenere 

gli effetti nefandi della malattia, come in un recente convegno 

tenutosi a Roma e riportato in un libro di recente stampa ha 

evidenziato l’Associazione culturale “La Memoria storica di 

Brisighella “I Naldi e gli Spada”. Il Cardinal Spada fu anche mecenate 

di pittori famosi e fu ritratto sia da Guido Reni che dal Guercino. 

La squisita accoglienza dell’Amministrazione Comunale, 

rappresentata dal Sindaco 

Sangiorgi, suo massimo 

esponente, ci ha permesso di 

trascorrere insieme in 

amicizia queste ore e di 

conoscere i contenuti di un 

Progetto di indagine medica 

coordinato dal nostro socio 

Prof. Borghi i cui risultati 

sono stati apprezzati non 

solo nella nostra regione, ma in tutta Italia e all’estero. 
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Annata 2009-10 Distretto 2070 Governatore Mario Baraldi 

 

Il forum “Il consumo di alcol e i suoi effetti” 

14 novembre 2009 

 

Il 14 novembre 2009 si è tenuto nell’Aula Magna di Santa Lucia a 

Bologna, il forum “Il consumo di alcol e i suoi effetti”, organizzata dal 

Rotary International e presieduta dal Prof. Mario Baraldi, 

Governatore del Distretto 2070 del Rotary. La seduta si è aperta con 

gli onori alla bandiera italiana ed europea e con i saluti del rettore 

dell’Università di Bologna, Ivano Dionigi e del Sindaco di Bologna, 

Flavio Del Bono.  

Il primo a prendere la parola è stato il Prof. Emanuele Scafato di 

Roma che interviene riguardo l’aumento crescente dell’uso di alcol 

tra i giovani e sulle strategie sociali di prevenzione. “I giovani di oggi 

vengono continuamente bombardati”, dice, ”da messaggi pubblicitari 

tanto in televisione quanto per le strade che istigano all’uso di alcol e 

che lo rendono appetibile e desiderabile affiancandogli soggetti che 

attirano i giovani, come ragazze o attori, ma anche con uno slogan 

semplice orecchiabile e perciò convincente come “no martini, no 

party”. Nell’immaginario collettivo dei nostri ragazzi pertanto l’alcol 

e il suo uso vengono visti, anche inconsciamente, come simbolo di 

forza e di successo nella vita, ma non è così.” 

Il farmacologo e psichiatra di fama mondiale Gian Luigi Gessa, 

professore emerito dell'Università di Cagliari e fino al 2003 direttore 

del centro d'eccellenza "Neurobiologia delle dipendenze" del 

ministero dell'Università nell'ateneo cagliaritano, insignito per 

l’occasione di una medaglia quale socio onorario del Rotary, ha 

presentato poi il suo lavoro riguardo l’effetto delle droghe sul 

cervello degli uomini basandosi sul comportamento dei ratti da 

laboratorio. “L'alcol e' la droga più pesante, secondo me. Nelle 
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persone in cui produce dipendenza, fino al 10% dei consumatori , non 

c'e' guarigione”.  

Chi e' vulnerabile a diventare addicted? "Innanzi tutto, i giovani che 

non abbiano la maturità” (e non mi riferisco a quella classica)", 

scherza Gessa, "gli adolescenti. I giovani e adulti con disagi psichici, 

per esempio i depressi, gli agorafobici, coloro che hanno disistima di 

se stessi. Tutti quelli per i quali la cocaina ha un fascino irresistibile”. 

Il Prof. Giovanni Addolorato è intervenuto sugli aspetti clinici 

riguardo l’alcolismo riferendo come “i trattamenti per l'alcolismo 

includono programmi di disintossicazione gestiti da istituzioni 

mediche. Questi possono richiedere il ricovero di un paio di 

settimane in reparti ospedalieri specializzati dove possono essere 

somministrati farmaci per evitare i sintomi dell'astinenza. Dopo la 

disintossicazione, si usano diverse forme di terapia di gruppo o di 

psicoterapia, per occuparsi dei problemi, 

psicologici e non, dei quali si è affetti. Queste 

terapie possono essere supportate da farmaci 

quali il Disulfiram, che causa un forte e rapido 

malessere dopo anche la più piccola dose di 

alcool ingerita. Qualora si riprendesse il 

consumo di alcol (in presenza di questo farmaco) 

possono avvenire conseguenze assai gravi e 

persino la morte. Un altro programma di 

trattamento è basato sulla terapia nutrizionale. 

La maggior parte degli alcolisti accusa problemi 

nel metabolismo degli zuccheri, legati all'utilizzo 

dell'insulina, che possono essere trattati con una 

dieta ipoglicemica. L'ipoglicemia causa un livello 

discontinuo di zuccheri nel sangue ed il relativo 

apporto al cervello. Ciò coinvolge il 
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comportamento e gli stati emotivi dell'individuo, spesso riscontrati 

fra gli alcolisti in trattamento”. 

Il Prof. Bernardi ha presentato il rapporto tra alcool e fegato 

analizzando i dati raccolti nel corso dei suoi studi. All’analisi 

multivariata dei dati, la soglia di alcol che è stata vista determinare 

un rischio statisticamente significativo per la presenza di cirrosi, 

epatocarcinoma o epatopatia alcolica non cirrotica è di 30 grammi di 

alcol al giorno (equivalente a poco più di due bicchieri di vino) sia per 

i maschi che per le femmine. I dati dimostrano chiaramente che la 

percentuale di soggetti con cirrosi aumenta proporzionalmente 

all'aumento della quantità totale di alcol consumata, ma, mentre la 

prevalenza dei bevitori a rischio (che hanno cioè consumato più di 

30g/die di alcol) è abbastanza alta (30%), soltanto una piccola 

percentuale di questi mostra avere qualche segno di danno epatico 

(4,6%). La percentuale sale comunque con l’aumentare di alcol 

consumato. Sono stati condotti molti studi per tentare di identificare 

un determinante genetico per il danno epatico da alcool. Purtroppo i 

risultati sono stati poco specifici”. 

 L’ultimo a parlare è stato il Prof. Giuseppe Martorana presentando il 

progetto rotariano di prevenzione del consumo precoce di alcol. Egli 

ha sottolineato come sia cambiato il ruolo dell’alcol nella vita dei 

giovani.”Una volta”, spiega, ”l’alcol veniva consumato in casa, nei 

cenoni o nelle grandi occasioni quasi come simbolo di un rito di 

passaggio nei compleanni o nelle festività. Oggi purtroppo si sta 

diffondendo la moda dei drink e del mescolamento di super alcolici, 

consumati spesso in compagnia di coetanei per sentirsi più grandi o 

facenti parte di un gruppo o, peggio ancora, per la semplice voglia di 

sballare. Le istituzioni e le associazioni come il Rotary si impegnano 

ad intervenire organizzando attività e conferenze in tal senso, in 

quanto conoscenza è sinonimo di prevenzione. 
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Il secondo ROTARYday: I Rotary di Bologna per i bambini del 

Gozzadini 

22 febbraio 2010  

 

Care amiche e cari amici vi chiedo alcuni minuti di attenzione per 

trasmettervi le piacevoli sensazioni che mi ha dato questo incontro. 

Prima di tutto la sobria e nel contempo coinvolgente illustrazione con 

cui le parole di Giuseppe Castagnoli e le immagini di Daniele 

Montruccoli ci hanno ricordato i principi e alcune esemplificative 

realizzazioni dei Club bolognesi che hanno caratterizzato questi anni 

di associazionismo rotariano. Un associazionismo caratterizzato dalla 

tolleranza, dalla dirittura morale, dall’amicizia e dal piacere di servire 

il prossimo e dedicato a promuovere la buona volontà tra le nazioni, 

così come ha scritto il nostro fondatore Paul Harris: “i cuori umani 

devono accettare in pieno che la 

comprensione e la buona volontà 

prenderanno il posto della paura 

e dell’odio”.  

Poi l’insegnamento che ci è 

venuto dalle associazioni del 

Gozzadini che con l’impegno 

personale dei propri soci aiutano 

i bambini ammalati compiendo 

nei loro confronti un’opera di 

grande merito specialmente 

perché è rivolta a migliorare la 

qualità della loro vita e delle loro 

famiglie; il dolore e la sofferenza trovano conforto e ristoro in una 

parola amica, in un sorriso, in un luogo di cura organizzato in 

funzione del bambino e della sua famiglia, che oltre a curarlo lo 

accoglie e lo rallegra. 
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Infine desidero ricordare le sinergie che si sono realizzate intorno a 

questo secondo ROTARYday organizzato dai Club bolognesi. In 

primo luogo gli assistenti del Governatore insieme con i Presidenti 

dei 10 club che non hanno avuto esitazione nel promuovere e 

organizzare la manifestazione; permettetemi di ricordare in 

particolare i presidenti Aicardi, Malaguti e Montruccoli che con me 

hanno contribuito alla realizzazione di questa giornata.  

Un ringraziamento all’Associazione Commercianti della Provincia di 

Bologna, che ha collaborato a questo evento sia perché dedicato ad 

associazioni di volontariato che ASCOM supporta e aiuta 

costantemente che perché convinta della validità e della credibilità 

dei principi e dei progetti che caratterizzano il Rotary.  

Lo stesso spirito ha animato anche le istituzioni che hanno 

patrocinato l’evento; le ringraziamo per la fiducia accordataci, che 

speriamo sia tale da ipotizzare per il futuro collaborazioni 

significative  con noi nel campo del sociale. Questo si potrà realizzare 

se saremo in grado di impegnare nel servire le risorse più importanti 

che i rotariani possono mettere a disposizione della comunità, che 

sono la professionalità, le conoscenze e la capacità di proporre idee e 

progetti. Abbiamo verificato che i risultati più significativi si 

conseguono non con l’elargizione di denaro ma operando insieme e 

personalmente per la realizzazione di progetti profondendo idee e 

competenze.  

Un particolare ringraziamento va alla VOLVO Auto Bologna e alla 

G.D. che hanno elargito alle Associazioni un importante contributo 

dimostrando grande generosità e apprezzamento per la nostra 

iniziativa. 

Il convegno sta per concludersi, la festa no, dopo una rapido buffet ci 

apprestiamo ad assistere allo spettacolo “Un sorriso per i bambini” in 

riferimento al quale, citando Charlie Chaplin, che ci ricorda che “Un 
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giorno senza sorriso è un giorno perso”, mi soffermo  sull’attività di 

Ansabbio e del suo presidente, il dott. Sorriso, che con grande 

disponibilità si è prestato a curare la regia dello spettacolo. 

Dopo anni d’esperienza e ricerca, Dario Cirrone ha creato la “Star-

therapy”, una nuova terapia del sorriso e del buon umore, che serve  

a sostenere la medicina tradizionale e soprattutto dà il diritto ai 

piccoli pazienti e alle loro famiglie, di essere sereni anche se 

ospedalizzati  

La “Star-therapy” realizzata a favore dei bambini, oltre agli artisti, 

coinvolge operatori socio-sanitari e volontari che nelle vesti di 

personaggi delle favole (Ansabbiotti), regalano ogni sabato giochi ai 

piccoli ricoverati, con l’augurio di una pronta guarigione e giorni 

felici. All’incontro partecipano di volta in volta personaggi dello 

spettacolo, sportivi, politici e professionisti con la finalità di allietare 

con la loro presenza i bambini e i loro familiari e di educare e 

sensibilizzare l’opinione pubblica ad un atteggiamento empatico e di 

uguaglianza,  per una migliore accoglienza sociale dei bambini e 

ragazzi diversamente abili.  

Permettetemi di concludere questo convegno usando una bella frase 

di Madre Teresa: “Incontriamoci con un sorriso e una volta che 

avremo cominciato l’un l’altro ad amarci diverrà naturale fare 

qualcosa per gli altri” con la quale voglio ribadire come il Rotary sia 

nato e si sia sviluppato in 105 di attività intensa tramite l’incontro di 

eccellenti professionalità che nell’amicizia hanno trovato il piacere di 

servire il prossimo. Questo principio è stato alla base delle prime due 

edizioni del ROTARYday e auspico che sarà anche il riferimento 

fondamentale per l’edizione del 2011. 

Grazie per la vostra attenta partecipazione. 
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Annata 2010-2011 Distretto 2070 Governatore Vinicio Ferracci 

 

 

 
 

 

Cristina Magrini: “Se mi risvegliassi domani “ 

16 ottobre 2010 

 

Ho il piacere di partecipare anche oggi alla presentazione del libro di 

Alessandro Albertazzi “Se mi risvegliassi domani “, 152 pagine, 

dedicate a Cristina e al suo dramma, ma colme di splendide 

testimonianze di amore e di solidarietà, che non possono che 

accendere la speranza in un mondo migliore in cui il servire il 

prossimo rappresenti un valore morale da tutti condiviso e attuato.  

Anche questo riesce a fare Cristina, anche così essa dimostra di essere 

vitale grazie ad  un protocollo “domestico“ che deve essere seguito 

anche nelle strutture del “Dopo di Noi”. Cristina  merita un futuro; 

così come lo meritano l’amore e la fede di papà Romano.  
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L’amico rotariano Gianluigi Poggi e Francesca Golfarelli, responsabile 

dell’ufficio stampa dei Rotary bolognesi e infaticabile promotrice di 

eventi umanitari, hanno chiesto ed ottenuto il coinvolgimento dei 

Club Rotary bolognesi consci del fatto  che l’Associazione ha da 

sempre tra le sue missioni fondamentali la disponibilità e il piacere di 

servire il prossimo e sprona i Club a realizzarlo sempre di più nel loro 

territorio in aiuto a nuove forme di povertà e di bisogni. 

Queste azioni vengono realizzate specialmente tramite le competenze 

professionali e le doti umane e morali degli associati indirizzandole 

anche a una convinta opera di sensibilizzazione rivolta alle istituzioni 

pubbliche e private  e a tutti coloro che operano in attività umanitarie 

di volontariato.  

Tale messaggio lo rivolgiamo oggi alle istituzioni pubbliche unendoci 

a papà Romano che con tanti amici e volontari sta ponendo con forza 

e ragione il problema del “dopo di noi”.  

 

Siamo grati al ministro Sacconi in quanto con il suo interessamento ci 

fa concretamente sperare che il problema del “dopo di noi” venga 

affrontato concretamente dalle istituzioni specialmente con la frase 
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conclusiva della sua prefazione al libro in cui evidenzia, riferendosi a 

Cristina, che: “La comunità, tutti noi, siamo chiamati a prendere 

carico della sua sofferenza ed accompagnarla”. 

Una sofferenza emblematica che rappresenta la situazione di migliaia 

di famiglie di disabili che nel progresso medico scientifico trovano 

spazio per un sogno di vita  che non può essere scisso dalla speranza 

di un futuro quando la famiglia non ce la fa più.  

Mi piace infine sottolineare come esistano nella nostra città diverse 

realtà di grande rilievo nell’assistenza ai disabili, cito ad esempio 

l'associazione "Gli amici di Luca" legata al progetto della "Casa dei 

Risvegli Luca De Nigris" che prevede la necessaria integrazione fra 

competenze medico-riabilitative, psicopedagogiche, volontariato 

formato e tecnologie innovative. E l’associazione Aliante che si 

propone di aumentare le autonomie dei disabili, favorendo il distacco 

dall’ambito famigliare, mediante l’inserimento in ambiente idoneo 

alla accoglienza, nel quale il disabile stesso, debitamente assistito da 

personale educatore, possa imparare a svolgere ed a migliorare 

l’adempimento delle attività normali quotidiane. 
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Il Forum “Sorella Acqua” ad Assisi e l’acquedotto di Chita  

16-17 aprile 2011 

 

Ad Assisi, nei giorni 16 e 17 Aprile 2011, si è svolto il Convegno 

“Sorella Acqua”, organizzato dai Governatori dei 10 Distretti Rotary 

di Italia, Albania, Malta e San Marino, al quale hanno partecipato 

oltre 1.000 convenuti, fra i quali il Presidente Internazionale Klay 

Klinginsmith.  

Sono state trattate importanti tematiche sull’acqua da Dirigenti del 

Rotary, dal Presidente di A.E.R.A. (Associazione Europea Rotary per 

l’Ambiente) e da rappresentanti di Agenzie Governative mondiali, 

quali UNESCO, UNICEF, OMS e WORLD BANK.  

E’ stato  sottolineato il grande problema, specie nei paesi del terzo 

mondo, della carenza di acqua. Secondo stime dell’ONU nel 2030 

oltre 3 miliardi di persone rischiano di rimanere senza acqua. Già 

oggi oltre un miliardo di persone non dispone di un accesso sicuro 

all’acqua potabile; infatti  per la contaminazione dell’acqua si 

diffondono malattie prevenibili che causano la morte di circa 6.000 

persone al giorno, per lo più bambini. Va anche tenuta presente la 

notevole perdita di 

tempo (oltre il 60%) de-

dicato dalle donne per 

la raccolta dell’acqua, 

molto spesso lontana 

dalle abitazioni.  

E’ stata sottolineata la 

necessità di fare pro-

getti integrati, che com-

prendano il problema 

dell’igiene, come il 

semplice lavaggio delle 
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mani e la costruzione di servizi igienici. Si pensi ad esempio come il 

semplice lavaggio delle mani possa portare alla riduzione del 40% 

delle diarree nei bambini, che hanno per lo più un decorso grave. 

Affrontando il problema dell’acqua, che viene prima di quelli della 

nutrizione, della sanità, dell’istruzione, si promuove di fatto la pace. 

Il Rotary può e deve intervenire in modo determinante nell’affrontare 

il problema, tanto che il Presidente Internazionale ha nominato il 

Gruppo di Risorse per l’acqua potabile. Inoltre ad Assisi i 

Governatori dei 10 distretti hanno consegnato a Klay Klinginsmith la 

“Carta Rotariana dell’Acqua”, carta che suggerisce i principi etici e le 

linee di azione da adottare per un intervento coerente sull’emergenza 

acqua. 

Nel suo intervento Klinginsmith ha definito il Rotary come rete di 

individui ispirati che traducono la loro capacità nelle comunità e con 

l’amicizia e i senso di appartenenza favoriscono la pace. 

 Durante le giornate del Convegno è stata allestita, sotto i porticati 

antistanti la Basilica di San Francesco, una mostra dei progetti più 

belli sull’acqua realizzati dai vari Club dei 10 Distretti, fra i quali 

quello realizzato dal nostro Club, che illustrava le varie realizzazioni 

dei Club del Felsineo 

relative al problema 

acqua ed energia. 

Di particolare interesse è 

stata, l’ultimo giorno del 

Convegno, la consegna 

da parte del Presidente 

Internazionale, dei 10 

diplomi per le migliori 

realizzazioni di progetti 

sull’acqua realizzate nei Distretti. Con grande soddisfazione il 

diploma per il migliore lavoro del Distretto 2070 è stato consegnato al 



183 
 

Bologna Ovest G. Marconi per la realizzazione dell’acquedotto a 

Chita in Tanzania, che rappresenta certamente un fiore all’occhiello 

dell’attività in campo umanitario del Club iniziatore e capo progetto 

della realizzazione. 

Tutto è cominciato quando Alessandro, figlio del rotariano Antonio 

Rossi, e Corinna decisero di celebrare il loro matrimonio a Wasa, in 

Tanzania, nell’agosto del 2007. Ecco le impressioni di Corinna:  

la Missione: L'Africa ora e' dentro il nostro cuore come mai avrei osato 

immaginare, ero già stata in Africa un paio di volte ma la Missione ti 

fa vivere con loro, ti fa sentire con loro, ti insegna i loro tempi, ti 

permette di stare accanto a loro imparando ogni secondo qualcosa del 

loro mondo. Un mondo...dove tutto ti colpisce nel profondo del cuore 

e tu rimani frastornato … 

i loro occhi: Dovete andare a vedere i loro occhi perché non esiste 

niente al mondo che brilli di più 

le loro case: Dovete entrare nelle loro case ...perché sono fatte di 

fango...ma sembra di entrare nel castello più bello del mondo per 

come ti accolgono ...per come ti fanno sentire. 

 

Da qui e dai racconti che gli sposi ci hanno riportato dall’Africa è nato 

il desiderio del Rotary Club Bologna Ovest Guglielmo Marconi di 

fare qualcosa per migliorare le condizioni di vita in quella realtà. 

Chita è un villaggio di 12.000 abitanti situato nel cuore della 

Tanzania, privo di acqua potabile ed energia elettrica. Il Parroco, Fr. 

Aristides Iuwanda, sostenuto dal Vescovo di Mahenge, Agapiti 

Ndorobo, si è impegnato a realizzare un acquedotto di cui deve 

usufruire tutto il villaggio. I lavori si sono protratti per alcuni anni. 

L’acqua arriva attraverso una condotta da una piccola diga sulle 

montagne fino alla parrocchia,  ove le Suore Minime di Santa Clelia 

Barbieri di Bologna hanno allestito una scuola. Il progetto 

complessivo dell’acquedotto prevedeva la costruzione di un grande 
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serbatoio, alimentato dal tubo che arriva in parrocchia, e una rete 

idrica cittadina collegata al serbatoio.  

Il service è stato articolato in due fasi: La prima ha visto l’acquisto di 

20 grandi taniche e accessori, che, secondo il progetto, fungono da 

serbatoio di 100 mila litri d’acqua. L’acquisto delle taniche è stato 

possibile grazie al contributo del Bologna Ovest di € 13.500. Le 

taniche sono state installate su una piattaforma appositamente 

costruita nel mese di agosto 2009, con una spese di $USA 36.000, 

sostenuta per $USA 3.900 dal Bologna Ovest e per $USA 32.100 dal 

Vescovo. Ha guidato e controllato l’esecuzione  dei lavori, recandosi 

sul posto, l’amico costruttore bolognese Luca Fantuz.  

La seconda fase, per la costruzione della rete di distribuzione 

cittadina dell’acqua, ha ottenuto nel 2008  il contributo in Matching 

Grant della ROTARY FOUNDATION e il coinvolgimento dei Rotary 

Club di Nanterre (Francia), Quebec (Canada), Morogoro Central 

(Tanzania) e di sette Club 

dell’Area Felsinea : Bologna 

(Italy), Bologna Ovest G. Marconi 

(Italy), Bologna Carducci (Italy), 

Bologna Valle dell’Idice (Italy), 

Bologna Sud (Italy), Bologna Valle 

del Savena (Italy), Bologna Est 

(Italy). In tutto si è raccolto un 

fondo di $US  41.000, che sono 

stati versati al nostro rotariano 

referente locale  Chavesa 

Kapungu.  

Al termine del primo anno 

Chavesa ha preparato un report 

economico sui lavori eseguiti, che 

è stato approvato dalla Rotary 
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Foundation. Per vari motivi, però, i fondi stanziati non bastavano: 

mancavano $US 16.775 in parte ottenuti dai Club bolognesi 

partecipanti all’impresa e in parte organizzando manifestazioni a 

favore del service. Ora i lavori sono terminati. La popolazione 

usufruisce già dell’acqua potabile, distribuita lungo le strade per 

mezzo di fontanelle. La spesa totale delle due fasi dell’opera è stata di 

$US 111.325.  
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I Premi di Laurea “Guido Paolucci” 

8 giugno 2011 

 

E’ per me un grande piacere e onore chiudere questa festa di 

conferimento dei Premi di Laurea, intitolati al rotariano Prof. Guido 

Paolucci, ideatore della manifestazione che negli anni ha 

rappresentato uno dei più significativi eventi realizzati  dai Rotary 

dell’Area Felsinea a favore degli studenti delle scuole bolognesi.  

I Premi di laurea, insieme con i certificati di merito ai migliori 

diplomati, con gli incontri di orientamento professionale, con le visite 

alle aziende e con alcuni percorsi didattici tematici, costituiscono 

importanti attività rotariane volte a evidenziare e sviluppare le 

capacità dei giovani, a premiarne il merito e l’eccellenza e a 

contribuire alla loro formazione culturale. 

Proprio la cultura costituisce una delle principali linee d’azione 

rotariana come ci ricorda anche il nostro Governatore Vinicio 

Ferracci: “la cultura intellettuale gode nel nostro Distretto di una 

privilegiata importanza, per le sue strutture universitarie e 

scolastiche, per essere stata la culla del Rinascimento e per il grande 

patrimonio artistico di cui è custode e sono numerosi i progetti che i 

Club annualmente svolgono a favore dell’istruzione.” 

Questo premio rientra in pieno tra questi progetti e raccoglie in se 

cultura, istruzione, eccellenza, concetti per ognuno dei quali desidero 

farvi un breve ma sincero augurio.    

Epitteto, filosofo greco stoico, affermava che “Solo l'uomo colto è 

libero”; vi auguro di utilizzare le vostre conoscenze per vivere come 

uomini liberi, e come tali dotati di spirito critico e di tolleranza. 

Georg Hegel sosteneva che “L'istruzione è l'arte di rendere l'uomo 

etico” e in tal senso il mio augurio è che il vostro rapporto con gli altri 

in famiglia, nell’amicizia, nella professione sia sempre moralmente 

corretto.  

http://it.wikipedia.org/wiki/Filosofo
http://it.wikipedia.org/wiki/Stoicismo
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Lo statuto rotariano prevede che l’eccellenza sia un requisito 

necessario per essere ammessi al Rotary, ebbene vi auguro che 

l’eccellenza che vi ha caratterizzati negli studi universitari vi 

distingua anche nella professione che state per intraprendere e vi 

permetta di divenire eccellenti rotariani, perché il mondo ha e avrà 

bisogno di tanti buoni rotariani. 

Quello che da subito potete fare è di avvicinarvi al Rotary attraverso 

l’adesione al Rotaract, che ammette giovani dai 18 ai 30 anni, e 

documentarvi sulle importanti iniziative rotariane dedicate ai neo 

laureati, come le borse di studio cofinanziate dai Club e dalla Rotary 

Foundation che negli anni hanno favorito l’inizio di importanti 

carriere di tanti giovani capaci.    

Un caloroso complimento e un augurio di sempre maggiori successi 

anche a nome del Governatore a tutti voi e un ringraziamento sincero 

agli amici rotariani che hanno contribuito alla progettazione e alla 

realizzazione di questo Premio.     

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



188 
 

Il Concorso Creatività artistiche 

maggio 2011 

 

Ho dato la mia convinta adesione al Concorso promosso e 

organizzato dal Presidente Alboni e dal prof. Falsetti del R.C. Galvani 

perché si inserisce a pieno titolo tra gli importanti rapporti che i 

Rotary dell’Area Felsinea hanno sviluppato in questi anni con le 

scuole bolognesi.  

Non è una coincidenza che questa 

premiazione si svolga nel mese di 

Maggio che il ROTARY dedica alla 

cultura, termine richiamato per 

rappresentare processi anche diversi. 

quali la cultura intellettuale (musicale, 

letteraria, storica, artistica) e la cultura 

umanitaria. 

Un aspetto importante della cultura così 

come concepita dal Rotary è proprio 

quello della cultura umanitaria di cui è 

indelebile testimonianza la “Carta 

rotariana della cultura”, proposta da 

Tristano Bolelli, Vice Presidente Internazionale 1966-1967, nella quale 

vengono richiamati elevati valori umanitari quali la coscienza 

individuale, la ricerca della verità, il rifiuto della discriminazione 

razziale, la negazione della intolleranza, la volontà di istituire 

relazioni amichevoli tra gli uomini, l’onestà e la rettitudine. 

Cito dalla carta rotariana: “Gli uomini di cultura che esprimono e 

praticano questi principi credono nella forza dell'esempio e lasciano 

un non meschino ricordo di sé ai giovani che hanno bisogno di parole 

chiare e dei comportamenti non ambigui in ogni circostanza della vita 

pubblica e privata. Essi auspicano una larga intesa ed unità di tutti i 



189 
 

popoli sulla base dei diritti umani e di uno spirito di solidarietà che 

allontani i conflitti ed abolisca l'inimicizia e l'incomprensione.” 

Il concorso organizzato dal Galvani ben si colloca in entrambi questi 

due concetti di “cultura” e li rappresenta con forza. 

La valorizzazione della cultura artistica viene realizzata attraverso 

l’impegno dell’Istituto d’arte, dal Preside agli insegnanti, agli 

studenti che con applicazione e grande capacità hanno realizzato le 

loro opere attraverso un percorso approfondito di studio e ricerca.  

Il premio è stato istituito per riconoscere e affermare il concetto di 

meritocrazia interpretato non come classificazione o graduatoria ma 

come incentivazione a migliorarsi, debbo evidenziare che in questo 

concorso la scelta è stata estremamente difficile per la qualità 

notevole di tutte le opere. 

La centralità della cultura umanistica viene richiamata dal tema 

proposto “La desertificazione”, che si è chiesto di sviluppare non 

tanto o solo come problematica ambientale ma come problematica 

sociale e che come tale è stata correttamente vissuta e interpretata 

dagli alunni. Infatti le loro opere 

ci danno la misura di come 

questa esperienza abbia 

approfondito la loro percezione 

e consapevolezza di una soli-

tudine individuale e collettiva 

generata dalla povertà culturale 

e dall’ignoranza e che si può 

combattere e vincere solo con la 

conoscenza e la coscienza. 

Un caloroso complimento anche a nome del Governatore a tutti 

coloro che hanno contribuito alla progettazione e alla realizzazione di 

questo Concorso, che auspico si rinnovi e rinsaldi nei prossimi anni. 
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Annata 2011-2012 Distretto 2070 Governatore Pierluigi Pagliarani 

 

Global e district grant dei Club Felsinei 

Nell’Annata 2011-12 i Club dell’Area Felsinea con il coordinamento 

degli Assistenti Paolo Malpezzi e Lucio Montone, hanno realizzato 

alcuni service comuni cofinanziati dal Distretto e dalla Rotary 

Foundation nell’ambito del programma Visione Futura. 

Il progetto più impor-

tante e significativo, 

realizzato con un Glo-

bal Grant, ha consen-

tito di donare alla 

chirurgia pediatrica 

dell’Ospedale S. Orsola 

una apparecchiatura 

medica innovativa per 

la cura dei piccoli 

pazienti dell’Ospedale. 

 

L’apparecchiatura con un metodo non invasivo può aiutare i neonati 

affetti da gravi problemi di reflusso gastro esofageo, un disturbo che, 

se non prontamente curato, può provocare danni permanenti. Il costo 

del service è stato di quasi 100.000 dollari e oltre ai dieci Club 

bolognesi ha ricevuto il contributo di due Club argentini di Escobar e 

di Villa Adelina, del Club francese di Nanterre e di alcuni Club 

romagnoli. 

La prestigiosa Aula Magna del reparto di Pediatria del Sant’Orsola ha 

ospitato il 27 marzo 2012 la cerimonia di consegna del Global Grant. 

Hanno accolto gli invitati autorità, rotariani e medici specializzandi, 

che hanno partecipato nel pomeriggio ad un convegno sul tema della 
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gastroenterologia. Si potevano ammirare i busti e le targhe dei padri 

della pediatria bolognese e i gonfaloni dei dieci Club Rotary 

bolognesi. 

Ha condotto la manifestazione il rotariano Prof. Gian Paolo Salvioli, 

Professore Emerito dell’Alma Mater Studiorum, che ha ricordato 

come lo stesso reparto Gozzadini sia esito di una generosa donazione 

e ha evidenziato con soddisfazione come oggi sia il Rotary a ricoprire 

questo ruolo con una donazione importante sia per l’entità 

dell’investimento che per l’unicità del macchinario offerto che è il 

secondo in Italia e il primo dotato di tecnologia così all’avanguardia. 

Alle felicitazioni si sono uniti il Governatore 2012/2013 del Distretto 

2070 Franco Angotti, che ha elogiato questa iniziativa per 

l’importanza sul piano medico e per l’effetto positivo sull’immagine 

del Rotary e il Governatore 2013/2014 del Distretto 2072, Giuseppe 

Castagnoli. 

Mario Musso, Presidente del Rotary Club Bologna, capofila del 

progetto ha evidenziato il grande impegno profuso dai club  

bolognesi in questa iniziativa rivolta a un intervento umanitario a 

favore della città che fa comprendere che il Rotary si prefigge di 

promuovere la comprensione, la buona volontà e la pace nel mondo 

attraverso il miglioramento della salute, il sostegno all’istruzione e 

l'alleviamento della povertà. In conclusione il Governatore eletto 

Franco Angotti ha consegnato l’Onorificenza Paul Harris Fellow, 

quattro zaffiri, al Presidente Musso. 

I RC Bologna Sud, capofila, Bologna, Bologna Ovest G.Marconi, 

Bologna Nord, Valle del Savena, Valle dell’Idice,  Carducci hanno 

aderito al  Progetto “CHE PIACERE” dedicato alle Scuole medie 

primarie di Bologna e Provincia e rivolto alla prevenzione selettiva 

del consumo di alcol in adolescenza. 

Il progetto ha l’obiettivo generale di portare a regime un modello 

efficace per intervenire con attività di  prevenzione nella fascia d'età 
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più a rischio e di favorire il recepimento della progettazione da parte 

dei territori coinvolti. 

I suoi obiettivi specifici sono: l’intervento in 20 classi di 2°/3° sulla 

prevenzione di comportamenti a rischio legati al consumo di alcol; un 

talk-show di sensibilizzazione con la premiazione delle migliori idee 

e produzioni durante una manifestazione pubblica alla presenza delle 

Autorità Locali e Scolastiche coinvolte nel progetto e dei 

rappresentanti del Rotary; la produzione di un report con i dati 

specifici (abitudini dei ragazzi, percezione del rischio rispetto 

all'alcol, consumo di alcol, ecc.) per la pubblicazione e la 

presentazione in un convegno. 

Il costo del progetto è stato di 8.000 euro parzialmente finanziato con 

un District Grant della Rotary Foundation. 

Il progetto rientra in un più vasta attività dei Club Rotary rivolta alla 

prevenzione ed educazione all’alcol svolta in collaborazione con 

l’Arma dei Carabinieri e l’Associazione “La scuola è vita”, che si 

avvale del contributo della Polizia di Stato.  

L’insieme di queste attività è stato presentato nella conviviale 

interclub del  25 ottobre 2011  aperta dal Presidente del R.C. Bologna 

Sud (promotore dell’iniziativa) Carlo Cervellati, e  onorata dagli 

interventi del Prof. Gallimberti, Professore di Tossicologia delle 

Farmacodipendenze presso l’Azienda Ospedale dell’Università di 

Padova e ideatore del progetto portato avanti dal R.C. di Padova e la 

Dott.ssa Forni coordinatrice del progetto realizzato con successo dal 

R.C. Bologna Sud in collaborazione con il Distretto Pianura Est e 

curato dall’Associazione Quore, “Che Piacere”.  

Il Comandante Provinciale dei Carabinieri Colonnello Dott. Alfonso 

Manzo ha presentato il pieghevole curato dall’Arma dei Carabinieri 

in collaborazione con i Rotary e distribuito a scuole e a giovani.  

I rappresentanti delle Forze dell’Ordine e delle Emergenze Sanitarie, 

hanno successivamente rimarcato l’effetto devastante che l’abuso di 
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alcol, droghe, oppiacei ha sulla salute dei giovani, puntualizzando 

che su 5.000 vittime per incidenti stradali all’anno in Italia, circa il 

35% sono causati da abuso di alcol.  

La serata è proseguita con i saluti e complimenti per l’importanza che 

questo progetto riveste da parte degli Assistenti del Governatore, 

Malpezzi e Montone, nonché del Dott. Giuseppe Castagnoli.  

Un ringraziamento speciale da parte di tutti i Presidenti all’Avv. 

Gabriele Garcea Socio del R.C. Bologna Sud che con tenacia e 

determinazione ha portato avanti questa mirabile iniziativa. 

Gli stessi sette Club nell’ambito del Progetto di sostegno della 

Fa.Ne.P. alla ristrutturazione del nuovo reparto di Neuropsichiatria 

Infantile hanno finanziato con 6.500 euro  l’acquisto di 9 computer  

fissi con tre I-pad per la trasmissione dati via wireless. 

L’acquisizione consente di mantenere una tecnologia informatica 

adeguata e aggiornata per quanto concerne la parte hardware con 

computer veloci ed affidabili oltre che provvisti dei migliori software 

e di gestire  la cartella informatizzata, strumento particolarmente utile 

non solo per l’organizzazione delle attività assistenziali, ma anche 

perché da ogni punto di accesso alla struttura il bambino viene 

intercettato e inserito in rete per il follow-up. Inoltre anche tutte le 

attività di Ricerca che partono dalla statistica delle patologie e degli 

interventi diagnostico-terapeutici vengono assolutamente incentivate 

e sistematizzate. 
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4o ROTARYday: I Rotary Felsinei e le Nuove Generazioni  

19 marzo 2012 

 

 
 

Il 19 marzo 2012 nella Sala Conferenze del Quartiere Santo Stefano si 

è tenuto, in conviviale interclub del Bologna Ovest G. Marconi e del 

Bologna Galvani, un seminario dedicato alle attività svolte dai Club 

Felsinei a favore dei giovani, sia riguardo alla loro salute che alla loro 

formazione scolastica e professionale. Il seminario ha inaugurato la 

mostra “I Rotary Felsinei al servizio delle Nuove Generazioni” 

allestita nella Sala esposizioni “Giulio Cavazza” dello stesso 

Quartiere.  

L’evento ha  concluso il 4° ROTARYday organizzato dai Club Felsinei 

per celebrare la fondazione dell’Associazione e festeggiato, in 
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atmosfera di amichevole divertimento, il 21 febbraio al Teatro delle 

Celebrazioni di Bologna con la rappresentazione della commedia 

brillante tenuta dalla “Compagnia del giallo” con Giorgio Comaschi 

“Le nozze di Adelmo e Renata” e con la presentazione nella hall del 

teatro della stessa mostra di “vele”. 

 

 
 

Il seminario ha inteso presentare al territorio l’ impegno sociale dei 

Club Rotary e favorire il consolidamento di questa loro presenza 

coinvolgendo sempre di più i rotariani e attivando collaborazioni sul 

territorio con le istituzioni, le imprese, e le associazioni di 

volontariato. 

Al seminario hanno portato il loro contributo Ilaria Giorgetti, 

Presidente del Quartiere Santo Stefano, patrocinatore dell’evento; 

Giuseppe Castagnoli, Governatore designato del Distretto 2072, 

annata 2013-14; Mario Musso, Presidente del Rotary Club Bologna; 

Margherita Forlani, Delegato di Zona Rotaract Distretto 2070. 

Testimoni dei principali service realizzati dai Club Felsinei nel 2011-
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12, con un impegno economico complessivo di circa 100.000 euro, 

sono stati Andrea Pession, Direttore Unità Operativa Pediatria del 

Policlinico Sant’Orsola; Emilio Franzoni, Direttore Scientifico Fanep; 

Fabiana Forni, Presidente Ass.ne Quore. 

Ha concluso il seminario Alessandro Golova Nevsky, responsabile 

del Progetto Scuole dell’Area Felsinea che ha illustrato la pluriennale 

attività didattica e di orientamento professionale svolta dalla 

Commissione a favore delle scuole medie superiori. 

In apertura dell’incontro il past Presidente del Bologna Galvani, 

Alessandro Alboni, ha conferito il Paul Harris Fellow a Francesca 

Golfarelli per il suo impegno, che prosegue da quattro anni, 

nell’incarico di responsabile dell’Ufficio Stampa dei Rotary Felsinei. 

La Golfarelli con la sua attività ha grandemente favorito la visibilità 

nella stampa e nei media delle attività umanitarie svolte dai Club e ha 

dimostrato grande sensibilità rotariana devolvendo i suoi compensi a 

service da lei proposti e realizzati a nome del Rotary. 

Nel corso del seminario è stato distribuito il fascicolo a ricordo 

dell’attore bolognese e rotariano Raoul Grassilli, realizzato dal past 

president Mario Pantano in collaborazione con i giovani rotaractiani. 
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Annata 2012-13 Distretto 2070 Governatore Franco Angotti 

 

La Commissione Stampa e Pubbliche Relazioni dei Club Felsinei 

dal 2009 al 2012  

 

La Commissione Stampa e Pubbliche Relazioni è stata costituita dai 

dieci Club Felsinei su proposta degli assistenti del Governatore 

Giuseppe Castagnoli e Lucio Montone insieme con Paolo Malpezzi e 

Gianluigi Poggi nell’annata 2009-2010 per incrementare i rapporti con 

gli organi di informazione al fine di illustrare con un’unica voce le 

attività svolte dai 10 Club Felsinei e farle conoscere alla cittadinanza. 

Questo raccogliendo l’indicazione del Rotary International che ha 

posto tra gli obiettivi prioritari anche quello di portare all’esterno le 

numerose e importanti iniziative di cui il Rotary è protagonista nelle 

varie parti del mondo. 

La Commissione, di cui hanno fatto parte i rappresentati di tutti i 

Club, è stata coordinata il primo anno da Gian Luigi Poggi i due anni 

successivi da Giuseppe Castagnoli, e poi da Alessandro Alboni, e si è 

avvalsa della collaborazione degli assistenti Paolo Malpezzi e Lucio 

Montone oltre che di Maria Francesca Delli e Francesca Golfarelli. La 

Commissione si è particolarmente dedicata a pubblicizzare gli eventi 

comuni dei  Club; dal Rotaryday, al Premio Paolucci per i migliori 

laureati, ai certificati di merito conferiti agli studenti delle scuole 

medie superiori 

La diffusione è avvenuta tramite i quotidiani, dal Resto del Carlino 

alla Repubblica, da Avvenire al Corriere di Bologna e tramite alcune 

emittenti radio e televisive (RAI3, Punto Radio, Radio Nettuno, E’TV, 

BO210TV, Nuova Rete) che hanno inoltre ospitato in alcune rubriche 

culturali gli Assistenti e i Presidenti di Club e hanno realizzato 

trasmissioni dedicate alle attività rotariane, dalla Polioplus. ai service 

locali e internazionali dei singoli Club. E’ stata organizzata una 
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raccolta di articoli e video distribuiti nelle conferenze stampa e 

consegnati alle Segreterie dei Club. 

Nel 2012 è stato realizzato e attivato il sito che raccoglie i 10 Club 

dell’Area. Questa iniziativa è la prima del genere all’interno del 

Distretto e probabilmente una delle poche, se non l’unica, su scala 

nazionale. Essa mette in risalto il desiderio dei Rotary del Gruppo 

Felsineo di guardare avanti e apre una serie di interessanti 

prospettive sul piano della comunicazione.  

La Commissione ha anche svolto un’importante attività di “Pubbliche 

relazioni” interagendo con personaggi ed enti pubblici (Quartiere, 

Comune, Provincia, Regione e Unindustria) e privati di alto livello e 

interesse informandoli sulle attività svolte e coinvolgendoli nelle 

manifestazioni pubbliche organizzate dal Gruppo Felsineo o dai 

singoli Club. 
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Il 3° Concorso Creatività Artistiche 

 

Il tema del Premio dedicato all’IsArt di Bologna “Bologna, o 

cara……Conoscenza e coscienza della città” riprende quello della 

seconda edizione e non è casuale che si ponga al centro 

dell’attenzione la conoscenza di Bologna, una città che in un epoca di 

cambiamento profondo dei valori che ne hanno governato la vita ha 

bisogno di essere riscoperta e riamata.  

Il senso dell’insicurezza, un forte degrado urbano, la scarsa affezione 

al passato e alle tradizioni sono frutto di una incontrollata 

aspirazione al “cambiamento”, inteso come disconoscimento delle 

regole che hanno da sempre governato la città e hanno consentito lo 

sviluppo sociale, artistico e culturale; occorre un nuovo positivo 

rapporto con la città che parta dalla riscoperta delle sue origini e della 

sua storia per rinnovarne i fasti e le eccellenze adattandoli alle nuove 

esigenze e ritmi di vita e alle regole di una società in rapida 

modificazione. Il cambiamento deve partire dalla riscoperta. 

Le vostre opere mi sembra che interpretino questo bisogno di 

conoscere  e prendere coscienza di Bologna in un percorso che 

partendo dalla storia della città, delle sue virtù sociali e delle sue 

bellezze artistiche e culturali si conclude nella denuncia del loro 

degrado e disfacimento e nella prospettiva di nuovo rinascimento 

culturale e sociale della nostra società che rimedi agli errori che si 

sono commessi in questi anni.  

Mettono poi in evidenza un forte senso di appartenenza che è il 

sentimento che ha cementato da sempre la vita delle città comunali 

italiane. Questo sentimento vi permetterà di creare un nuovo positivo 

rapporto con la città e sarà essenziale anche per la buona riuscita 

nell’attività scolastica e lavorativa.   

E’ prevalente la tendenza a vivere per se stessi faticando a sentirsi 

parte di un sistema non comprendendo come la propria realizzazione 
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passi attraverso la condivisione con gli altri di ideali, di principi e di 

messa in comune di capacità, intelligenza, e anche dei sogni.  

La realtà nella quale voi giovani oggi dovete mettervi in gioco è la 

vostra scuola e dovete comprendere che più voi credete nella sua 

organizzazione e nei vostri insegnanti più è probabile che otteniate 

buoni risultati. Eguale atteggiamento positivo dovrà accompagnarvi 

nella professione e nel rapporto con la vostra città. Vi auguro di 

essere altruisti abbastanza per essere anche utili a voi stessi: il 

benessere e il buon funzionamento della collettività sono i 

presupposti per il benessere e la realizzazione degli individui.  
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5° Rotaryday: Il Rotary per  la Scuola, l'educazione alla pace 

attraverso il servizio 

23 febbraio 2013 

 

L’ evento che stiamo per vivere intende coniugare il festeggiamento 

dell’anniversario con la presentazione di significative attività di 

servizio svolte dai Club del Felsineo a favore degli studenti delle 

scuole superiori del territorio. 

Il ROTARYday comincia ad avere una sua piccola storia; il primo nel 

2009 è stato dedicato al Last Minute Market e in generale al problema 

dello “spreco” in un convegno coordinato dal Prof. Andrea Segrè 

ideatore del Last Minute Market, insieme con amici rotariani che 

hanno da sempre sostenuto quel progetto. 

Nel 2010 si è  celebrata la  festa 

con il Dottor Sorriso di 

ANSABBIO e la sua “Star terapy”  

e con le Associazioni del 

Gozzadini: Ageop, Amaci, Fanep, 

Il Cucciolo.  

L’anno successivo è stato 

incentrato su un convegno 

scientifico sulla sostenibilità 

correlato alla realizzazione di una 

pompa solare a pannelli 

fotovoltaici per un villaggio 

dell’Africa, realizzata con il 

principale contributo dell’amico 

rotariano Prof. Franco Casali che 

ha devoluto i diritti d’autore di 

un suo volume.  
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Nel 2012 si è tenuta al Quartiere Santo Stefano una mostra di vele 

sulle principali attività dell’annata dedicate alle Nuove generazioni.  

Questa edizione del ROTARYday presenta le attività svolte dai club 

felsinei a favore del sistema di istruzione e formazione professionale 

degli studenti delle scuole medie superiori senza dimenticare gli 

alunni dei gradi inferiori, fino alla scuola materna, e mette in campo 

tutti gli attori che hanno contribuito alla realizzazione dei diversi 

service dai rotariani, ai giovani del Rotaract e dell’Interact, agli 

insegnanti, agli imprenditori in un susseguirsi incalzante di interventi 

e di presentazioni con le quali si spera di aiutare voi tutti a 

comprendere l’alto valore educativo e culturale di queste attività. 

Consentitemi una breve considerazione sul valore comunicativo del 

ROTARYday; esso è stato ideato per venire incontro ad un’esigenza 

sempre più incalzante di far conoscere le vere finalità 

dell’associazione a fronte di una sempre più superficiale e spesso 

errata conoscenza e considerazione dei suoi obiettivi e dei suoi soci.  

Alla Convention del 1923 Paul Harris, il fondatore del Rotary, diceva: 

"Lasciate che lo sviluppo del Rotary sia quieto, senza ostentazione, modesto. 

Cerchiamo di non esporci alle critiche vantandoci delle nostre realizzazioni. 

Il Rotary è in grado di coltivare un senso molto più fine. Le buone azioni non 

hanno mai bisogno di pubblicità. C'è un uso appropriato per la pubblicità 

che è quello di creare il sentimento pubblico ogni volta che il sentimento 

pubblico è necessario per permetterci di raggiungere qualche obiettivo degno. 

Se il pubblico ha bisogno di essere educato al Rotary, lasciamo che 

l'educazione provenga da quello che facciamo e non da quello che diciamo di 

noi stessi. Sono convinto che il Rotary è in grado di assumere e mantenere 

questa posizione di alta etica. " 

Anche il Rotary odierno non intende certo fare del bene per 

ostentarlo ma comprende come sia necessario far conoscere le 

importanti azioni umanitarie e di servizio che realizza tramite i suoi 

soci, persone ispirate da spirito di solidarietà e di tolleranza e 
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dichiara con forza di essere il Rotary del fare, un fare colmo di 

professionalità, eccellenza culturale, corretta informazione e  buona 

comunicazione.   

Mi auguro che voi giovani, come pure i vostri genitori e gli 

insegnanti, manteniate vivo il ricordo di questo incontro in cui la 

sapienza dell’Università, lo spirito di innovazione della ricerca, il 

piacere di servire del Rotary si sono uniti sia per celebrare l’eccellenza 

dei vostri risultati scolastici che per incitarvi al massimo impegno in 

un ulteriore percorso scolastico o in una nuova prima esperienza di 

lavoro. Ai complimenti si accompagna poi l’augurio che le vostre 

innate capacità e le conoscenze acquisite vi consentano di essere tra i 

protagonisti di un nuovo rinascimento  

Questo vi sarà possibile se sarete animati da grandi ideali perseguiti 

con onestà e determinazione e contemporaneamente consentirà alle 

vostre speranze e ai vostri sogni di trovare completa realizzazione.         
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...Perché il respiro della vita è nella luce solare
e la mano della vita è nel vento...

Kahlil Gibran

Il Progetto Energia Giovane 

percorso didattico sull’energia dedicato a Francesco Massari 

 

Nel 2007 Paolo Malpezzi ha messo a punto, nell’ambito del “Progetto 

Scuole” del Rotary Bologna Ovest, un percorso didattico sull’energia, 

dedicato alla memoria del socio e amico Francesco Massari a ricordo 

del giovanile ardore con cui caldeggiava la realizzazione di un nuovo 

rapporto tra scuola e impresa e con cui evidenziava l’importanza 

fondamentale della scuola per lo sviluppo e il rinnovamento della 

società.   

L’iniziativa si è ispirata al progetto “Symbiosis” ideato dallo stesso 

Francesco Massari con il quale il Club negli anni precedenti si era 

impegnato a “incontrare la Scuola” per meglio comprenderla e per 

meglio metterla in contatto con il mondo delle professioni e del 

lavoro. Il progetto si era sviluppato con la partecipazione di dirigenti 

scolastici e insegnanti alle conviviali rotariane, con stage di alunni 

presso le aziende bolognesi, con la partecipazione dei soci Massari e 

Malpezzi al corso di formazione degli insegnanti sull’Energia e al 
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Concorso Scuola-Impresa della Fondazione Aldini, con la 

realizzazione  nel 2006 di un percorso formativo sull’energia presso 

l’Istituto Professionale Fioravanti coordinato da Malpezzi. 

 Il progetto “Energia giovane” è stato realizzato nell’anno scolastico 

2007-08 in una terza classe dell’Istituto tecnico dei Salesiani con il 

Professor Renzo Salmi e in collaborazione con partner di primaria 

importanza del settore quali l’Enea, il Museo del Patrimonio 

Industriale, la Fondazione Aldini Valeriani. Si è articolato in lezioni, 

tenute da ricercatori dell’Enea, gli ingegneri Sergio Camillucci e 

Roberto Monticelli, che hanno trattato la questione energetica, il 

risparmio energetico, il fotovoltaico e i compiti dell’energy manager. 

Gli incontri d’aula sono stati integrati da visite didattiche al Museo 

del Patrimonio Industriale, allo Showroom “Energia e Ambiente” del 

Comune di Bologna presso l’Istituto Aldini e al Centro Ricerche 

ENEA del Brasimone nel corso delle quali sono stati approfonditi gli 

argomenti delle lezioni. Il percorso formativo ha permesso agli 

studenti di elaborare un interessante report in cui hanno integrato le 

nozioni apprese con loro argomentazioni e proposte sulle tematiche 

energetiche affrontate nel percorso didattico.   

Visto il lusinghiero risultato conseguito nel successivo anno scolastico 

i 10 Club rotariani bolognesi hanno inserito il progetto tra le iniziative 

del Gruppo Felsineo per la scuola coordinato da Alessandro Golova 

Nevsky, del Bologna Nord, perché lo hanno valutato di grande 

interesse e utilità ed hanno collaborato con il Bologna Ovest e 

l’Istituto Salesiani al progetto “Energetica+mente” incentrato sulle 

energie rinnovabili con particolare attenzione al fotovoltaico 

coinvolgendo gli allievi del terzo anno dell’Istituto tecnico industriale 

ad indirizzo elettronico e telecomunicazioni. Il progetto si è articolato 

in un percorso introduttivo di conoscenza delle tematiche ambientali 

e dei problemi connessi alla produzione ed al risparmio energetico, 

con un’attenzione specifica alla realtà del territorio bolognese a cui ha 
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fatto seguito una fase di studio ed approfondimento degli aspetti 

tecnici legati alla produzione di energie alternative, con particolare 

attenzione al fotovoltaico, sino a sfociare nella realizzazione di un 

pannello fotovoltaico mobile con dispositivo ad orientamento solare e 

di un progetto per la messa in opera di un impianto fotovoltaico per 

soddisfare al fabbisogno energetico della palestra della scuola. La 

metodologia didattica ha previsto che gli allievi, suddivisi in gruppi 

di 4-5 componenti, redigessero relazioni delle attività svolte che, al 

termine, hanno costituito il “Diario di bordo”. 

Nella realizzazione del progetto ci si è avvalsi della determinante 

collaborazione della Beghelli che da anni opera nel settore del 

risparmio energetico e dell’ENEA. Per preparare al meglio gli 

studenti alla realizzazione del progetto didattico - educativo nel 

Novembre 2008 

Lionello Gandolfi ha 

accompagnato 26 

studenti in visita 

agli stabilimenti del-

la Beghelli produtto-

ri di pannelli foto-

voltaici.  

La visita è stata 

certamente di 

grande utilità per i 

ragazzi, in quanto hanno visto  e studiato proprio i moduli da 

installare sul tetto della palestra della scuola e hanno appreso come 

progettare l’impianto fotovoltaico. 

Il progetto Energetica+Mente ha partecipato al Concorso 

“Centoscuole” della Fondazione per la Scuola della Compagnia di San 

Paolo ed è risultato uno degli otto vincitori del premio di 30.000 euro 

costituito da beni strutturali o strumentali. 
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Gli importanti risultati ottenuti hanno incoraggiato Malpezzi a 

progettare nell’anno scolastico 2009-10 una estensione del progetto 

alle scuole elementari assegnando un ruolo centrale agli studenti 

della scuola media superiore dei Salesiani che hanno partecipato 

all’esperienza. La scuola elementare privata  Bastelli ha accettato di 

svolgere l’esperienza così articolandola: tre studenti dei Salesiani 

hanno presentato e illustrato agli 

alunni della 4a e 5a classe un cd sul 

risparmio energetico e l’energia da 

fotovoltaico, adattato in termini di 

contenuti e di grafica agli alunni 

delle elementari con il contributo 

dei docenti della Bastelli; le 

insegnanti della Bastelli hanno 

realizzato un percorso didattico di approfondimento, propedeutico 

alla visita dei laboratori dei Salesiani per sperimentazioni e visione di 

filmati; il percorso si è concluso con una visita al Centro Enea del 

Brasimone e tre alunni delle Bastelli hanno presentato il loro lavoro al 

convegno sulla sostenibilità ambientale organizzato dai Club Felsinei 

in occasione del ROTARYday.  

Nello stesso anno scolastico il Progetto Energia Giovane è stato 

realizzato con la quarta classe del Liceo Scientifico “Fermi”; mentre  

al Liceo Classico Minghetti si sono tenuti quattro incontri sul tema 

"Un'energia, molte energie; il dibattito sulle fonti energetiche" sul 

risparmio energetico e sulle energie rinnovabili, considerate dal 

punto di vista tecnico ed economico coordinate dagli amici Francesco 

Piazzi e Fabio Riguzzi. 

L’insieme di tutte queste positive esperienze ha portato alla 

costituzione di una Commissione Energia-Ambiente-Sostenibilità del 

Gruppo Felsineo, comprendente anche rappresentanti del Rotaract, a 

cui è stato affidato il compito di raccogliere le competenze 
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professionali rotariane del settore per fornire 

una corretta informazione sullo stato dell’arte di 

queste tematiche tramite forme articolate di 

comunicazione. La Commissione ha proposto ai 

Club relatori per le conviviali, ha organizzato 

progetti didattici per le scuole e proposto 

importanti eventi pubblici. Questi ultimi hanno 

avuto un ottimo riscontro di contenuti e 

partecipanti; sia il forum  “L’energia: una 

priorità per il nostro paese, per il suo sviluppo 

competitivo e sostenibile” tenutosi il 12 

novembre 2011 nell’Aula Magna del CNR” che il 

forum “Energia sostenibile per il territorio” del  

6 Ottobre 2012 alla Fondazione G. Marconi  a  

Pontecchio Marconi e il recente seminario “Il progetto energia, 

ambiente e risorse” di sabato 27 aprile 2013 al Teatro Galliera  che ha 

illustrato i risultati conseguiti dal Progetto EAR–Energia Ambiente 

Risorse. Il Progetto, nato dalla collaborazione tra la Commissione e 

l’Istituto Scolastico Salesiani di Bologna ha impegnato una classe 

terza del liceo scientifico dell’Istituto in un percorso di 

approfondimento sulle tematiche cruciali del rapporto tra l’uomo e 

l’ambiente, con particolare riferimento allo sfruttamento delle risorse 

del pianeta e si è concretizzato nella elaborazione di progetti di 

gruppo. 

 

Paolo Malpezzi così ha saluto i presenti: 

“Mi soffermo un attimo sul significato di quanto abbiamo ora fatto. 

Nel rispetto del cerimoniale rotariano abbiamo reso onore alle 

bandiere con nell’ordine l’esecuzione degli inni di San Marino, Italia, 

Unione Europea, Rotary. Quello di San Marino è stato eseguito in 

quanto quella Repubblica fa parte del nostro Distretto e per primo in 
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quanto stato estero. Desidero evidenziare in particolare agli studenti 

che oggi sono qui con noi che non si tratta di un gesto formale ma di 

una testimonianza di sentirsi parte integrante sia della comunità in 

cui si vive che di una associazione a cui si appartiene. Quello 

dell’appartenenza non è certo il sentimento più diffuso nella nostra 

popolazione; e lo si può comprendere 

ripercorrendo la nostra storia: alla 

caduta dell’impero romano (la cui 

grandezza si fondava proprio sul senso 

di appartenenza) sono seguite le 

dominazioni straniere, la tradizione 

comunale, le lotte tra le città e tra le 

fazioni nella città.  E’ prevalente la 

tendenza a vivere per se stessi faticando 

a sentirsi parte di un sistema ma questo 

non comprendendo come la propria 

realizzazione passi attraverso la 

condivisione con gli altri di ideali, di 

principi e di messa in comune di capacità, intelligenza, e anche dei 

sogni.  

Il Rotary il primo requisito che richiede agli associati è proprio quello 

di condividerne i principi informatori e di servire al di sopra del 

proprio interesse personale cioè di mettere a disposizione del 

prossimo tutte le proprie capacità. In questo modo tanti rotariani 

realizzano nel mondo da più di 100 anni servizi umanitari di grande 

rilievo e contemporaneamente rafforzano i loro sentimenti di 

tolleranza, libertà e comprendono che non si vive solo per se stessi. 

La realtà nella quale voi giovani oggi dovete mettervi in gioco è la 

vostra scuola e dovete comprendere che più voi credete nella sua 

organizzazione e nei vostri insegnanti più è probabile che otteniate 

buoni risultati. 
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Annata 2013-14 Distretto 2072 Governatore Giuseppe Castagnoli 

 

 
 

Una Squadra Vincente 

relazione di Paolo Malpezzi, segretario del Distretto 2072, al primo 

SISD/SIAG, seminario di istruzione della squadra distrettuale e degli 

assistenti del Governatore 

San Marino 9 Marzo 2013  

 

“Il modo in cui una squadra gioca nel suo complesso, determina il 

suo successo: potrebbe essere la più grande squadra al mondo di 

stelle individuali, ma se non giocano “insieme”, la squadra avrà 

valore di un centesimo"  

Siamo una squadra, dobbiamo fare squadra anche se il nostro non è 

uno sport ma una missione che come uno sport e però competizione, 

competizione per ottenere un gol o meglio raggiungere una meta che 

consiste nella realizzazione dei principi rotariani della 

partecipazione, dell’amicizia e del servizio. Un obiettivo che è 
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complesso e articolato e richiede una grande quantità di competenze 

e l’impegno disinteressato di tanti rotariani e che non mette premi in 

palio se non il piacere e la gratificazione del servizio.  

Per realizzare il motto del Presidente Internazionale che ci richiama al 

cambiamento è necessario che la squadra operi animata da spirito di 

condivisione e di collaborazione e che utilizzi al meglio la 

comunicazione. Proprio su questi temi sono stati impostati i 

questionari proposti agli assistenti, oltre che ai presidenti e ai 

segretari e alcuni primi spunti di discussione sono emersi e li 

utilizzerò in questa presentazione.  

La CONDIVISIONE dei principi e degli obiettivi rotariani costituisce 

il bagaglio culturale e ideologico che ci permette di realizzare la 

missione del Rotary, così come indicata dal Presidente Internazionale 

tramite il Governatore distrettuale e nel rispetto dell’autonomia del 

Club, che si basa sulla tradizione e sulla 

realtà e i bisogni del territorio di 

competenza.  

Ogni azione del rotariano deve essere 

preceduta e verificata ponendosi una 

semplice domanda: “Ciò che faccio è 

utile per il Rotary?”, e questo sia 

organizzando momenti conviviali, che 

valutando l’ammissione di un socio, 

che promuovendo momenti di 

formazione e conoscenza del Rotary, 

che organizzando eventi comuni dei 

Club estesi al territorio.  

La COLLABORAZIONE si fonda sulla disponibilità personale al 

lavoro di gruppo e sulla capacità di ascoltare gli altri; condizioni che 

vanno integrate con l’instaurazione di buone prassi sia nei rapporti 

tra Commissioni e Assistenti che tra Assistenti e Presidenti di Club. 
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Sarà così possibile pianificare attività, servizi ed eventi con buon 

anticipo, così come viene richiesto di fare per Visione futura, per la 

Guida alla pianificazione e per tanti altri atti amministrativi. 

Egualmente tale collaborazione va instaurata nei rapporti tra 

Assistenti, Presidenti e Commissioni per assicurare l’efficace 

realizzazione dei progetti che presentano interconnessioni e che 

richiedono l’assenso del Governatore e la collaborazione dello Staff 

distrettuale.  

Per gli aspetti amministrativi e burocratici va attivata una “buona 

organizzazione” che attraverso una corretta e tempestiva 

comunicazione consenta il rispetto delle procedure e delle scadenze. 

Un’attenzione particolare va dedicata in questa materia al rapporto 

con i Segretari di Club e con la Segreteria Distrettuale.  

La COMUNICAZIONE è lo strumento operativo che favorisce la 

condivisione e la collaborazione consentendo di apprendere cosa il 

Rotary ci chiede di fare e di “sapere cosa fanno gli altri”. Conoscenza 

e informazione sono gli elementi indispensabili per l’azione di una 

squadra verso la 

“meta”, per questo il 

Governatore, con la 

Commissione Comu-

nicazione, sta mettendo 

a punto i diversi 

strumenti attraverso i 

quali far circolare 

l’informazione e le noti-

zie e progettando azio-

ni di apprendimento e 

formazione per il mi-

glior utilizzo delle tecnologie informatiche.  
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L’operazione richiede la sensibilità e la collaborazione di tutta la 

squadra distrettuale, che vengono anche richieste per la circolazione 

delle informazioni e delle notizie attraverso il contributo diretto e il 

coinvolgimento dei Club.  

Un obiettivo di rilievo è infine quello della “formazione al Rotary” 

dei soci perseguibile con nuovi strumenti di divulgazione e 

coinvolgimento quali: l’addestramento alla consultazione dei siti 

rotariani, la divulgazione di immagini e filmati, l’organizzazione di 

caminetti e “salotti delle idee”.  

La squadra è partita molto bene; gli atleti evidenziano grande 

impegno e tonicità; l’Allenatore ha molte idee e chiare; il medico e i 

preparatori atletici, sono molto esigenti; non sappiamo ancora come 

reagiranno i tifosi, ma si può ben sperare.  

Non siamo favoriti ma potremmo anche diventare campioni. 
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Compiti e obiettivi per Segretari efficienti 

estratto dall’intervento di Paolo Malpezzi, Segretario 2013-14 del Distretto 

2072, al primo SISE (Seminario Istruzione Segretari Eletti)  

Cento, 23 marzo 2013 

  

Prima di intraprendere ogni azione la domanda che ci si deve porre è: 

ciò che faccio è utile per il Rotary International e risponde ai suoi 

principi informatori?  

E’ sorprendente nell’incontro e nel confronto anche occasionale con i 

rotariani la comunanza del bagaglio culturale e ideologico che li 

distingue e li accomuna e che fa comprendere come la forza e 

l’efficacia del singolo Club, che pur sempre costituisce la realtà 

fondamentale di riferimento e che opera in completa autonomia 

operativa, trovi la sua realizzazione nelle norme e nella progettazione 

del Rotary International, ovvero di un’associazione di 34.000 club 

distribuiti in tutto il mondo, che usufruiscono di servizi, risorse, 

pubblicazioni in nove lingue, informazioni online, sovvenzioni della 

Fondazione Rotary e assistenza da parte della sede centrale 

dell’organizzazione e dei suoi sette uffici internazionali.  

Il compito principale dei segretari, le cui responsabilità attraversano 

più o meno trasversalmente tutta la vita del Club, è quello di aiutare 

il club a operare nel modo più efficiente possibile e si può realizzare 

al meglio attraverso una costante collaborazione con i dirigenti del 

Club, primo fra tutti il Presidente. La collaborazione va anche tenuta 

con la struttura distrettuale nel rispetto del suo ruolo di indirizzo 

programmatico generale e di coordinamento con il Rotary 

International in un rapporto né gerarchico né impositivo ma di 

interesse comune al funzionamento efficace ed efficiente del Rotary.  

Una particolare attenzione va dedicata ai temi della partecipazione e 

dell’amicizia, che possono essere favoriti dall’organizzazione di 

Conviviali interessanti e rispettose del Cerimoniale, spesso affidate 
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alle relazioni di soci, integrate con incontri di confronto su temi 

rotariani. Non devono mancare nel corso delle conviviali le “pillole di 

rotary”: pochi minuti dedicati a presentare i service e le attività 

intraprese e realizzate dal Club oltre che le attività distrettuali e le 

iniziative rotaractiane.  

Non va dimenticata anche l’importanza delle conviviali interclub 

positive per la reciproca conoscenza fra i rotariani e per diffondere 

l’immagine sul territorio, magari con la raccolta di fondi per 

realizzare service. Una raccomandazione è di programmare 

gradualmente le conviviali per lasciarsi la possibilità di inserire 

argomenti e relatori anche all’ultimo momento.  

Il segretario oltre a partecipare assiduamente agli incontri distrettuali 

deve promuovere con il Presidente la partecipazione dei dirigenti e 

dei soci agli eventi distrettuali considerandoli come sostitutivi delle 

conviviali e pianificando la partecipazione dei Consiglieri e dei soci 

impegnati nelle Commissioni.  

Per quanto riguarda i nuovi soci il segretario deve collaborare con la 

dirigenza del Club a presentare soci nel rispetto delle linee dettate dal 

Consiglio direttivo e favorendo l’adozione di procedure e metodi di 

approccio che facilitino l’ingresso di rappresentanti di nuove 

professioni, di giovani e donne.  

Per gli aspetti amministrativi e gestionali va attivata una “buona 

organizzazione” incentrata sulla corretta e tempestiva comunicazione 

e su una attenta formazione al rispetto delle procedure e delle 

scadenze.  

Lo strumento fondamentale per un buon segretario è la conoscenza 

del Rotary che si può acquisire utilizzando gli innumerevoli 

strumenti che mettono a disposizione il RI, la RF, il Distretto e 

attivando un processo di interattività con queste strutture che 

consenta anche a loro di acquisire un’adeguata conoscenza del Club.  

La messa in comune delle informazioni è una risorsa preziosa in 
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particolare per promuovere un corretto rapporto di reciproca 

conoscenza tra i Club e tra i Club e il Distretto.  

La conoscenza trova la sua più compiuta realizzazione nella 

comunicazione. Questo impone di mettere in atto nuove strategie 

volte a una drastica riduzione dei costi utilizzando strumenti meno 

costosi e più efficaci. Uno sforzo particolare va rivolto a migliorare la 

conoscenza degli strumenti informatici al fine di un adeguato utilizzo 

di quelle risorse, che sono così vaste e amichevoli, sia da parte della 

dirigenza del Club che dei soci. Per questo verrà dato ulteriore 

impulso al processo di comunicazione e informazione in linea 

affiancandolo con percorsi di formazione d’aula e a distanza rivolti 

principalmente agli informatici di Club.  

Il Distretto confida che i 

Club condividano que-

sta strategia e la appli-

chino anche ai loro Club 

quanto meno attivando 

tutti il sito internet e 

mantenendolo adegua-

tamente aggiornato, sol-

lecitandone e facilitan-

done la consultazione. 

 

Un’attenta alfabetizzazione informatica dovrà anche favorire la 

navigazione nei siti del Distretto e del RI attraverso la quale sarà così 

possibile tra l’altro raccogliere documentazione e informazioni 

essenziali a un efficace processo di “formazione al Rotary” della 

dirigenza e dei soci.  
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Gli eventi pubblici per testimoniare e comunicare 

relazione di Paolo Malpezzi, segretario del Distretto 2072, al primo SEFF, 

seminario sull’effettivo  

Modena, 16 novembre 2013 

  

Effettivo ed espansione rappresentano elementi critici e determinanti 

per la vita e lo sviluppo del Rotary e dobbiamo quindi dedicarvi 

grande attenzione attivando strategie ad ampio spettro che ci 

consentano una realizzazione compiuta degli obiettivi legati a questi 

aspetti attraverso l’analisi delle aspettative, delle preferenze e del 

modo di vivere delle nuove generazioni. La percezione di un 

cambiamento dei modi di vita, dei comportamenti e del sentire 

sociale è forte e occorre la capacità di comprenderli e adattarli a un 

Rotary che vuole essere oggi e domani una delle più importanti 

associazioni mondiali  umanitarie. 

Molti aspetti sono 

stati trattati ed 

evidenziati nelle rela-

zioni che mi hanno 

preceduto, io intendo 

evidenziare il ruolo 

che rispetto all’effet-

tivo e all’espansione 

possono avere gli 

eventi pubblici organizzati dai Club nei loro territori. Come le 

consuete conviviali consentono di sviluppare la conoscenza e 

l’amicizia fra i soci e di accrescere il loro sentimento di appartenenza, 

ma possono essere anche portatori di obiettivi differenti. Gli eventi 

pubblici si rivolgono ai Rotariani e consentono di ampliare 

conoscenza e amicizia fra soci di diversi Club oltre che fornire 

occasioni di partecipare a manifestazioni di buon livello artistico e 
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culturale o rivolte a presentare service di rilievo; però oltre a 

coinvolgere i Rotariani si rivolgono ad istituzioni, associazioni e 

persone del territorio con il fine di far conoscere principi, ideali e 

attività dei club Rotary. 

Un altro aspetto importante di queste manifestazioni è il loro valore 

comunicativo; essenziale per venire incontro ad un’esigenza sempre 

più incalzante di far conoscere le vere finalità dell’associazione a 

fronte di una sempre più superficiale e spesso errata conoscenza e 

considerazione dei suoi obiettivi e dei suoi soci.  

Avvicinare tramite queste forme di conoscenza e di comunicazione 

professionisti di valore e persone con attitudine al servire può essere 

importante per favorire l’espansione dell’effettivo ampliando il 

bacino di indagine su potenziali nuovi soci troppo spesso individuati 

solo fra le conoscenze professionali e le amicizie.   

A tali principi si è ispirata la proposta che come Presidente del 

Bologna Ovest G. Marconi nell’annata 2008-09 ho fatto agli altri nove 

presidenti dei club bolognesi di organizzare un evento 

commemorativo della nascita del Rotary, avvenuta il 23 febbraio 

1905, rivolto oltre che ai rotariani alla comunità. 

L’adesione di tutti 

i Presidenti ha 

consentito di pro-

gettare e realiz-

zare il primo 

“ROTARYday” a 

Bologna come oc-

casione non solo 

per festeggiare 

l’anniversario, ma 

di evidenziare che 

i valori che sono 
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stati alla base della nascita del Rotary sono ancora quelli di 

riferimento per sviluppare le attività umanitarie di servizio di cui 

questa società ha tanto bisogno. La conoscenza delle proprie origini 

deve essere lo stimolo per adattare alla realtà del nostro tempo le 

pulsioni che hanno portato alla nascita e allo sviluppo del Rotary e 

per sollecitare i soci ad una partecipazione sempre più attiva alla vita 

del Club sviluppando senso di appartenenza e affiatamento, 

indispensabili per contare su un “effettivo” sempre più consapevole e 

motivato. 

 Questo primo obiettivo va integrato con la conoscenza che è 

importante abbiano gli altri di noi, in particolare le istituzioni 

pubbliche e private e tutti coloro che operano in attività umanitarie di 

volontariato. La collaborazione con altre organizzazioni del territorio 

che come il Rotary siano dedite al servire consente di incrementare le 

risorse umane e finanziarie a disposizione,di moltiplicare l’impatto di 

un progetto a livello locale, regionale e internazionale e di 

sensibilizzare l’opinione pubblica sulle attività promosse dai club 

oltre che a fornire importanti opportunità di incrementare le adesioni 

al Rotary.     

Il primo ROTARYday “I Rotary di Bologna e Last Minute Market 

uniti nell’impegno sociale” si è tenuto il 25 febbraio 2009 nell’Aula 

Absidale di Santa Lucia alla presenza di almeno trecento persone. Il 

convegno ha offerto un momento di riflessione sui consumi della 

nostra società che troppo spesso tende a far diventare non più utili 

beni ancora nuovi, perfetti, ma che “non hanno un mercato”.  

Ogni anno è stato organizzato l’evento in forma alternativamente di 

rappresentazione teatrale e di evento seminariale, svolto in 

collaborazione con Università di Bologna, ENEA, CNR, Ascom, 

Gruppo HERA e con il patrocinio di Regione, Provincia e Comune; in 

parallelo sono stati erogati contributi significativi ad Associazioni di 

volontariato del territorio dedicate a piccoli ammalati e agli studenti. 
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Un ruolo importante tra gli eventi pubblici è quello che possono 

ricoprire gli incontri su argomenti di interesse generale volti a 

favorire una corretta informazione e conoscenza della materia il più 

possibile libera da vincoli politici ed economici. 

E’ essenziale coinvolgere direttamente i soci esperti del settore 

utilizzando le loro competenze e professionalità in un confronto con 

le istituzioni pubbliche e private  e i loro responsabili, che attraverso 

queste iniziative hanno l’occasione di avvicinarsi al Rotary, insieme 

con la comunità a cui pure vengono rivolte.   

Esemplificando con quanto conosco la Commissione Energia, 

Ambiente e Sostenibilità, dei Club Felsinei presieduta da Fabio Fava, 

past president del RC Bologna Valle del Savena, ha organizzato, 

rispettivamente  nel 2011 e nel 2012, due forum tematici pubblici  con 

l’obiettivo ambizioso di 

consolidare l’interazione e creare 

le basi di una costante colla-

borazione fra le principali isti-

tuzioni locali e i Rotary felsinei e 

i Rotaract Petroniani. Entrambi 

sono stati dedicati alla soste-

nibilità energetica e alle fonti di 

energia rinnovabili tenendo come 

riferimento, in particolare nel 

secondo, il piano energetico della 

regione Emilia Romagna 

La collaborazione di CNR, 

ENEA, il patrocinio del Ministero 

dello Sviluppo Economico, 

dell’Università di Bologna, della Regione Emilia-Romagna, 

dell’ARPA Emilia-Romagna, di UNINDUSTRIA e la presenza come 

relatori dei loro rappresentanti ai più alti livelli di responsabilità 
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hanno assicurato una partecipazione numerosa delle  aziende leader 

del territorio impegnate nel settore, di esperti provenienti dal mondo 

accademico e imprenditoriale della regione nonché delle scuole e 

delle istituzioni locali a conferma della piena efficacia di queste 

iniziative. 

Nell’Aprile 2013 si è tenuto infine il seminario: “A scuola di 

sostenibilità: il progetto Energia, Ambiente e Risorse” tenuto Sabato 

27 Aprile 2013 al Teatro Galliera in cui sono stati presentati i risultati 

del progetto Energia-Ambiente-Risorse svolto da una terza liceo 

scientifico dell’Istituto Salesiani nell’anno scolastico 2012-13 per 

testimoniare un esempio significativo di attività scolastica in cui 

l’apprendimento di nozioni su argomenti di interesse generale 

primario si coniuga con la capacità degli studenti di svolgere ricerche 

e approfondimenti eccellenti.  
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Il progetto sviluppato dal Prof. Giuliani, docente di fisica dell’Istituto, 

e svolto per tutta la durata dell’anno scolastico ha compreso un ciclo 

di relazioni di docenti universitari ed esperti dei diversi settori 

rotariani e rotaractiani, coniugati con attività di laboratorio e con la 

contemporanea creazione di Gruppi di lavoro che hanno sviluppato 

dal punto di vista pratico i diversi temi affrontati nelle relazioni. 

Un’attenzione particolare in una visione di espansione 

dell’Associazione rivolta al futuro è importante dedicare agli 

studenti, oltre che per favorire il loro percorso di apprendimento e 

quello professionale per avvicinarli al mondo del Rotaract e 

predisporli a un successivo ingresso nei Club Rotary.  

Gli eventi pubblici in cui si affrontino le loro problematiche e in cui si 

riconoscano i meriti scolastici possono essere un complemento 

importante alle attività di orientamento professionale, di facilitazione 

del rapporto scuola-impresa, di percorsi didattici che da sempre i 

Club dedicano loro. 

Cito ad esempio un’altra esperienza dei Club Felsineo, a cui ho 

collaborato per tre anni come Assistente del Governatore, ma so che 

tanti altri Club del Distretto realizzano eventi a presentazione di 

service simili. Il gruppo Felsineo da molti anni ha istituito premi per i 

migliori  laureati dell’Università di Bologna e per i migliori diplomati 

delle scuole di Bologna e Provincia.   

Nel maggio del 2013 i due eventi, il XXIII Premio Rotary“Guido 

Paolucci” ai migliori laureati dell’Alma Mater Studiorum 

dell’Università di Bologna per l’Anno Accademico 2011/12 e il XIII 

“Youth Merit Award” riconoscimento di merito ai giovani diplomati  

delle scuole medie superiori di Bologna e centri limitrofi per l’Anno 

Scolastico 2011/12 sono stati organizzati nella stessa mattinata presso 

il CNR e la premiazione, cerimonia sempre suggestiva, è stata 

arricchita dagli interventi del Governatore Giuseppe Castagnoli, del 

Magnifico Rettore Prof. Ivano Dionigi, della Dott. essa Mariangela 
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Ravaioli, Presidente dell’Area del CNR. Il Dott. Vincenzo Palermo, 

CNR-ISOF, ha tenuto una interessante relazione tecnica dal titolo: 

“Dominare gli atomi: la scienza dei materiali dalle asce di pietra agli 

ascensori spaziali”. 

L’archivio che il Distretto sta organizzando e di cui ha parlato Gino 

Ghigi ricomprenderà anche tutti gli studenti che hanno ricevuto negli 

anni premi e riconoscimenti dai Club del Distretto, che potranno 

contattarli per conoscere quale è stato il loro successivo percorso 

scolastico o la collocazione professionale acquisita al fine di valutarne 

l’idoneità potenziale a far parte del Rotaract o del Rotary. 

Nel corrente anno rotariano Favio Faba è stato chiamato a presiedere 

la Commissione Ambiente del Distretto, e da subito ha proposto ai 

Club una serie di relatori, ha pubblicizzato un prototipo di progetto 

didattico per le scuole e ha organizzato un programma di incontri da 

svolgere insieme con le istituzioni locali in diverse città del Distretto. 

L’amico Martelli, membro della commissione vi illustrerà i contenuti 

del Convegno del 30 novembre sul rischio sismico che si terrà a 

Mirandola. 
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Agire per formare nel Distretto 2072 

La strategia 

L’esperienza di una ventennale militanza rotariana vissuta  in 

maniera costante ed attiva ha maturato in me la convinzione che ci sia 

necessità di un “nuovo Rotary” in un “nuovo mondo” frutto di una 

economia globalizzata, di nuovi equilibri politici e di una 

stravolgente qualità e quantità di comunicazione  dovuta al continuo 

svilupparsi delle tecnologie informatiche.  

Io credo in tal senso  in un Rotary che deve con forza recuperare 

l’identità e gli ideali delle origini per realizzarli con le regole e i 

bisogni del presente guardando al futuro.  

L’obiettivo del cambiamento nella continuità è stato l’elemento 

conduttore della organizzazione che il Governatore Castagnoli, con la 

sua squadra, ha inteso dare al nascente Distretto 2072 e il riferimento 

ideologico delle diverse attività formative e dei progetti messi in 

campo. I Governatori che si accingono a condurre il Distretto nei 

prossimi due anni hanno dimostrato di condividere questa linea e 

saranno certamente in grado di svilupparla e consolidarla, secondo le 

loro personali convinzioni e con gli strumenti che riterranno più 

idonei, per consegnarla rinforzata al Governatore 2016-17 che da 

subito sarebbe opportuno si confrontasse con loro per l’elaborazione 

di un piano direttivo condiviso nelle linee generali e realizzato nel 

rispetto delle idee e competenze di ciascuno.  

Essendo il Distretto organismo di cerniera fra la struttura centrale e i 

Club e con compiti rispetto a questi ultimi di indirizzo e di 

formazione è indispensabile che le proposte di “rinnovamento” che 

può indicare e proporre, nel rispetto dell’assoluta autonomia 

operativa dei Club, rientrino negli indirizzi generali del Presidente 

internazionale e in particolare recepiscano le deliberazione del 

Consiglio di Legislazione 2013, alcune delle quali dimostrano come 
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sia recepita dai vertici dell’Associazione la necessità di introdurre 

modificazioni organizzative stabilendo alcune norme  di semplifica-

zione organizzativa e partecipativa.  

Fornire le linee di indirizzo, dare orientamenti operativi e raccogliere 

informazioni non deve essere interpretata come un’ingerenza del 

Distretto nelle scelte del Club ma come un positivo supporto ai  Club 

per acquisire consapevolezza del loro grado di efficienza e di efficacia 

rispetto alle linee d’azione e di sviluppo comuni.  

La dimensione del Distretto 2072 consente una buona interazione fra 

la struttura distrettuale e i Club idonea a migliorare la reciproca 

conoscenza e a impostare un dialogo fattivo in particolare sulle linee 

critiche per la vita e lo sviluppo dell’Associazione.  

 

 
 

Le vie d’azione 

I ruoli e i compiti del Distretto è opportuno approfondirli rifacendoli 

alle cinque vie d’azione. 
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Azione Interna – Il Distretto deve prestare consulenza ai Club 

nell’organizzazione indicando procedure e scadenze amministrative, 

distribuendo materiale informativo e prevedendo una formazione 

specifica per presidenti, segretari, tesorieri e prefetti su argomenti di 

particolare rilievo, quali il bilancio e le contribuzioni, gli archivi soci, 

le strategie sull’effettivo e l’espansione, e questo anche organizzando 

incontri d’Area. 

Partendo da direttive e indicazioni generali va instaurato un 

confronto con i Club sul problema dell’espansione esteso 

all’ammissione di donne e di giovani (importante proseguire 

nell’iniziativa intrapresa di creare un archivio dei giovani che hanno 

usufruito di service rotariani o rotaractiani), alla copertura delle 

classifiche delle nuove professioni e alla creazione di nuovi Club. Per 

questi ultimi possono essere attivate anche modalità nuove di 

funzionamento così come previsto nelle deliberazioni del Consiglio di 

legislazione 2013 (Eclub e Club satellite), ma che non stravolgano la 

missione rotariana del “partecipare in amicizia per servire”.   

Nascerà presto il primo eClub 

del Distretto 2072. Lo scopo 

degli eClub è di attrarre nuovi 

Rotariani utilizzando le 

tecnologie informatiche, che 

consentono, più dei Club 

tradizionali, di facilitare una 

importante comunicazione 

interattiva.  

 

Azione professionale – Una risorsa fondamentale del Rotary è la 

professionalità dei suoi soci che diventa preziosa quando viene messa 

a disposizione del prossimo. Il servire del rotariano è la forma più 

completa di aiuto  che si possa mettere in campo. Non è casuale che il 
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Distretto, su indicazione del Rotary International, stia organizzando 

un archivio dei volontari rotariani, dedicato alle azioni umanitarie 

internazionali; si dovrà creare un archivio dei volontari che operano 

nei territori dei Club nei più svariati servizi alle scuole, agli ammalati, 

ai poveri. 

 

Azione d’interesse pubblico - I bisogni delle comunità locali sono in 

questi anni cresciuti a fronte della diminuita capacità delle istituzioni 

pubbliche e private di finanziarli; tale situazione accresce la 

responsabilità delle Associazioni umanitarie operanti sul territorio. Il 

Rotary in questo stato di nuova necessità può svolgere un suo ruolo 

sia mettendo in campo il volontariato dei soci che finanziando 

specifici progetti, in alcuni dei quali sarà leader e in altri parteciperà 

con Pubbliche amministrazioni ed Enti e Associazioni umanitarie ad 

iniziative di rilevante contenuto progettuale ed economico. Il 

Distretto può incoraggiare 

queste iniziative dando loro 

priorità nell’assegnazione dei 

fondi a disposizione per i 

District Grant. 

Accrescere la presenza di 

servizio nel territorio può 

anche significare per i Club 

far conoscere le vere finalità e 

gli ideali rotariani, spesso 

sconosciuti o mal interpretati. Il rapporto con i partner nella 

realizzazione dei progetti e la pubblicizzazione in eventi pubblici 

delle realizzazioni può ulteriormente accrescere la positiva 

considerazione nei riguardi del Club e dei suoi soci. 
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Azione internazionale – La contribuzione annuale dei Club è 

fondamentale per sostenere i service internazionali; per favorirla è 

necessario attivare azioni di sensibilizzazione, particolarmente 

opportune verso i Club che non hanno dimostrato in questi anni 

completa propensione alla contribuzione.  Si possono organizzare 

oltre agli eventi consueti di formazione incontri d’area promossi dalla 

Commissione Fondazione Rotary in collaborazione con gli Assistenti 

dando prevalenza alle testimonianze e ai messaggi multimediali, che 

possono pure essere distribuiti direttamente ai Club o inseriti nel sito 

del Distretto.       

Va data precedenza alla realizzazione di Global Grant, cofinanziati da 

più Club, che permettono realizzazioni significative e hanno un 

notevole ritorno d’immagine; questo senza disincentivare le azioni 

dei singoli Club nel rispetto della loro autonomia e della loro 

pianificazione. Grande attenzione deve essere dedicata ai contenuti 

dei progetti, dando priorità a quelli che mantengono e sviluppano i 

loro effetti nel tempo, che assicurano una corretta contabilità e la cui 

realizzazione può essere seguita e verificata. 

Una attenzione particolare va rivolta alle borse di studio e allo 

scambio giovani, oltre che al VTE e ai progetti messi in campo a 

livello interdistrettuale, sia nazionali che internazionali e a quelli 

proposti dalla Presidenza Internazionale. 

 

Azione Giovani – Questa via d’azione è trasversale alle altre quattro 

per la sua attenzione a una categoria di persone, i giovani, e quindi 

trova realizzazione nelle altre quattro. 

Il rapporto con le scuole trova già nelle attività dei Club, spesso 

accomunati in progetti d’Area, forte realizzazione; il Distretto tramite 

le sue commissioni tematiche può sviluppare momenti di 

approfondimento su alcuni temi di interesse generale e predisporre 

percorsi didattici che i Club devono poi sviluppare nel loro territorio. 
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Può inoltre progettare service di supporto diretto alle scuole con 

l’acquisto di attrezzature di laboratorio e apparecchiature 

informatiche. 

Nell’azione di interesse pubblico e nell’azione internazionale trovano 

realizzazione tutti gli aiuti a bimbi e giovani ammalati, denutriti, 

bisognosi di istruzione che il Distretto e i Club possono mettere in 

campo tramite gli aiuti economici e il supporto professionale dei 

volontari. 

Si deve tenere in grande 

considerazione il ruolo che i 

giovani avranno nel “nuovo 

Rotary” e quindi un compito 

primario del distretto è di 

dedicare risorse e idee sia al 

Rotaract che all’Interact. 

Il Rotaract sempre più va 

considerato e indirizzato 

come un serbatoio del Rotary; 

questo significa per il 

Distretto assicurarsi che i 

rotaractiani  abbiano fatto o 

stiano facendo un eccellente 

percorso scolastico, che si 

stiano professionalmente 

distinguendo, che abbiano 

predisposizione al servire e 

buon carattere e che tali caratteristiche le sviluppino nei Club di 

appartenenza. Gli archivi dello scambio giovani, dei diplomati che 

hanno ricevuto riconoscimenti rotariani e dei borsisti possono essere 

una fonte importante di reclutamento, diversa dal criterio in uso del 

rapporto di conoscenza ed amicizia. Va affrontato anche il problema 
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di come fidelizzare i rotaractiani usciti per limiti di età fino al 

momento in cui acquisiscono le caratteristiche per divenire rotariani e 

quello dell’onerosità dei quote; per queste problematiche è essenziale 

un confronto del Distretto con i Club Rotaract. 

Per l’Interact il Governatore Castagnoli ha attivato la Commissione 

preposta verso l’obiettivo di avere cinque Club  nel Distretto; si 

auspica che nella corrente annata questo risultato venga raggiunto e 

in ogni caso si dovrà insistere su questa linea di sviluppo per formare 

un sempre maggior numero di giovanissimi ai valori rotariani anche 

tramite una successiva affiliazione al Rotaract. 

 

Il bilancio e le contribuzioni 

Nell’annata in corso, con la duplicazione del Distretto 2070,  le entrate 

si sono dimezzate ed è stato necessario contenere al massimo le spese, 

tenendo conto che certi oneri non si sono percentualmente ridotti e 

che si è dovuto affrontare un costo di avviamento per la sede, per le 

attrezzature, per realizzare il sito internet. Nonostante queste 

difficoltà il bilancio si chiuderà in modo soddisfacente senza avere 

aumentato il contributo a carico dei Club; determinante è risultato il 

contenimento dei costi della rivista oltre che l’attenzione 

nell’organizzazione degli incontri di formazione. Importante è stata 

anche la decisione del Governatore Del Sante di mantenere una sede 

comune a Bologna confermando il personale esterno e condividendo 

le spese di segreteria; si è creato il presupposto per dare una sede 

fissa al Distretto assicurando la conservazione della memoria delle 

attività e facilitando la continuità delle azioni e dei progetti. 

Per assicurare negli anni una buona disponibilità di risorse 

economiche per i finanziamenti ai Club tramite Visione Futura è 

necessario mantenere e possibilmente accrescere i versamenti dei 

Club alla Rotary Foundation. 
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La squadra 

I componenti dello staff distrettuale sono preposti alla gestione 

ordinaria organizzativa e amministrativa del Distretto; operano nel 

rispetto dello statuto e dei regolamenti applicando le disposizioni del 

Governatore.  Hanno con lui un rapporto di collaborazione e di 

confronto e fra di loro è necessario esista un rapporto di fiducia e di 

amicizia; molte decisioni vanno prese attraverso metodologie di 

“confronto” al fine di ottimizzarle e renderle condivise. 

L’organizzazione degli eventi distrettuali mette alla prova l’efficacia e 

l’efficienza dello staff e va preparata in modo particolarmente 

accurato concordando una scaletta e suddividendo con precisione i 

compiti. 

Per quanto riguarda il buon funzionamento delle Commissioni, tra le 

quali rivestono un ruolo strategico Rotary Foundation, Giovani e 

Comunicazione,  è necessario affidare la Presidenza all’esperienza dei 

Past Governor affiancandoli con  soci che hanno maturato buona 

conoscenza del Rotary e del Distretto e con soci giovani che hanno 

dimostrato capacità organizzative e propositive nel loro Club. 

Le Commissioni tematiche devono proporre a inizio annata un 

programma di lavoro e assicurare il coinvolgimento di tutti i membri 

che devono essere accuratamente selezionati e proposti dai relativi 

Presidenti al Governatore limitandone il numero allo stretto 

necessario per avere una struttura distrettuale snella sia dal punto di 

vista del funzionamento che del numero dei componenti. 

Va presa in considerazione l’opportunità di affidare a cinque Past 

Governor una funzione di supervisione dell’attività della squadra 

rispetto alle cinque vie di azione, oltre a nominarne  uno con 

l’incarico di Vice Governatore, come disposto dal Consiglio di 

legislazione. 
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La comunicazione e le tecnologie informatiche 

Questa linea di attività è strategica ed è quella che più potrà 

influenzare il futuro sviluppo del Distretto e del Rotary considerato 

che  stanno cambiando le abitudini e i rapporti fra le persone  e i 

sistemi di accesso al mondo dell’informazione e della conoscenza. 

Non si può rinunciare all’uso delle nuove tecnologie ma neppure 

permettere che mettano in una condizione di isolamento una parte 

dei soci e possano minare i nostri valori fondamentali dell’amicizia e 

della convivialità; le nuove grandi possibilità di comunicazione e di 

diffusione della conoscenza fornite dalle tecnologie informatiche 

vanno asservite ai  fini e agli obiettivi rotariani.  

L’uso dell’email e la consultazione del sito sono destinati a divenire 

preminenti rispetto ad ogni altra forma di comunicazione; il segnale è 

stato dato dal Distretto con la nomina degli Informatici d’Area, che si 

auspica sia confermata nei prossimi anni nei quali l’iniziativa potrà 

ottenere risultati consistenti. 

Va tenuto in considerazione che in tale direzione è già ampiamente 

orientata la comunicazione e l’informazione della Direzione Centrale, 
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che sta omologando  e standardizzando procedure e contenuti dei siti 

internet e detta regole comuni di progettazione e realizzazione che 

possono consentire una migliore conoscenza del Rotary all’esterno e 

un più forte senso di appartenenza dei soci. 

 

Attività multi distrettuali 

 

 

 
 

Il Governatore ha ritenuto di avviare rapporti positivi con gli altri 

Distretti italiani, aderendo in particolare a quelle iniziative che 

possono incrementare, migliorandola, la visibilità del Rotary. Ha 

deciso, acquisendo il parere favorevole dei Past Governor e dei futuri 

Governatori, di aderire a due iniziative di rilievo: la campagna di 

comunicazione, di cui stiamo vedendo i primi effetti e che potrà negli 

anni divenire progetto di riferimento per sviluppare una buona 

informazione e nuove pubbliche relazioni; la partecipazione del 

Rotary all’EXPO di Milano del 2015. 

Ha pure aderito al Multi Distretto Scambio Giovani ritenendo che tale 

struttura, che ha compiti di coordinamento e supporto, possa essere 
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di aiuto ai singoli Distretti nella realizzazione delle diverse forme di 

scambio giovani. Una conferma è venuta dal successo che ha 

riportato il primo seminario di accoglienza del Multi Distretto a cui 

hanno partecipato 109 giovani stranieri in scambio lungo per l’anno 

scolastico 2013-14 accompagnati da 30 rotariani. L’evento si è tenuto 

in provincia di Ravenna, a Brisighella, e la Commissione Scambio 

Giovani e la Segreteria del nostro Distretto ne hanno curato 

l’organizzazione logistica e la divulgazione che si è concretizzata in 

articoli nella stampa, interviste televisive e in un inserto speciale nella 

rivista nazionale Rotary. 

 

 

 
 

 


